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TOGNONI, Segretario, legge il processo
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(È approvato) .

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo i l
deputato Simonini .

(È concesso) .

Discussione della proposta di legge Malagodi:

Costituzione di una Commissione di inchie-
sta per esaminare le responsabilità degl i
organi politici e amministrativi dello Stat o
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PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione della proposta di legge Mala -
godi : « Costituzione di una Commissione di
inchiesta per esaminare le responsabilità de-
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gli organi politici e amministrativi dello
Stato in ordine alla « anonima banchieri » .

Come la Camera ricorda, la Commission e
è stata autorizzata a riferire oralmente . I l
relatore onorevole Michele Marotta ha facolt à
di parlare e di svolgere la sua relazione .

MAROTTA MICHELE, Relatore . Signor
Presidente, onorevoli colleghi, la mia rela-
zione sarà molto breve, poiché non credo sia
il caso di soffermarmi sulle ragioni che hann o
ispirato la proposta in esame e che hanno
determinato la presa in considerazione della
medesima, presa in considerazione attraverso
la quale la Camera ha già dimostrato e riba-
dito la sua volontà di procedere all'inchiest a
parlamentare sull'azione svolta dalla pubblica
amministrazione in ordine alla cosiddett a
« anonima banchieri » .

Non mi pare sia il caso di intrattenerm i
su tali motivi sia perché abbiamo già avut o
al riguardo un'ampia discussione, sia perché
credo sia fuor di luogo riferirmi ad accuse e
controaccuse, che sono rimbalzate pure i n
questa aula, nel momento stesso in cui in -
tendiamo procedere alla costituzione di una
Commissione che a questo argomento dovrà
dedicare la sua attività .

Mi pare invece sia compito mio informar e
la Camera in merito all'operato della VI Com-
missione, per conto della quale ho l'onore di
riferire, esponendo i motivi che hanno in -
dotto la Commissione stessa a chiedere che
l'iniziale proposta di inchiesta parlamentare
venisse trasformata in proposta di legge e
dando pure ragione delle modificazioni ap-
portate al testo presentato dall'onorevole
Malagodi .

I colleghi ricorderanno come la Camer a
prese in considerazione la proposta di in-
chiesta parlamentare e l'assegnò poi all'esame
preliminare della VI Commissione permanente .
La VI Commissione iniziò tale esame qualche
giorno dopo, il 26 settembre, quando già ri-
sultava presentata pure al Senato una ana-
loga proposta di inchiesta . Apparvero subit o
evidenti gli inconvenienti che potevano deri-
vare dal contemporaneo operare di due Com-
missioni parlamentari chiamate ad indagare
sulla stessa materia : si poteva avere una di -
versa impostazione del lavoro di indagine ;
si potevano avere diverse informazioni e s i
potevano diversamente interpretare; si po-
teva quindi giungere a conclusioni divers e
ed eventualmente anche contrastanti, con
conseguente perturbamento della pubblica
opinione che, invece, l'inchiesta dovrà illu-
minare e tranquillizzare .

Accertata pertanto la necessità di unificare
l'indagine, si esaminò la possibilità che a tal e
unificazione si addivenisse attraverso l'ap-
plicazione delle norme regolamentari dei due
rami del Parlamento ; ma non apparve facile
raggiungere in tal modo l'intento che ci si
prefiggeva .

Vero è, infatti, che i due regolament i
prevedono entrambi l'eventualità della con -
temporanea costituzione di Commissioni d i
inchiesta su identica materia in ciascun ram o
del Parlamento, e prevedono pure la possi-
bilità di una intesa tra le due Commissioni pe r
il coordinamento del loro lavoro .

Ma mentre il regolamento del Senato pre-
scrive che le due Commissioni, d'accordo ,
possano deliberare di formare un unico orga-
nismo, come noi auspichiamo, il regolamento
della Camera prevede invece che si possa ,
sempre d'accordo, deliberare di procedere i n
comune, il che rende per lo meno dubbia la
possibilità della desiderata unificazione .

In entrambi i regolamenti, poi, tale pos-
sibilità è affidata all'accordo da raggiungers i
fra le due Commissioni, mentre a noi parve
più opportuno che fossero le stesse Assemble e
a pronunziarsi al riguardo .

E lo strumento migliore per offrire all e
Assemblee la possibilità di decidere autonoma -
mente, ci sembrò appunto la deliberazione da
prendersi attraverso una proposta di legge .

Non si sono ritenute valide, in verità, l e
obiezioni che sono state avanzate, a tal pro-
posito, circa la correttezza costituzionale della
via prescelta .

Si è detto, al riguardo, che l'articolo 82
della Costituzione, prevedendo la possibilità
per ogni ramo del Parlamento di deliberar e
inchieste su materie di pubblico interesse e
stabilendo pure i poteri e le limitazioni dell e
Commissioni, ha escluso il ricorso alla normal e
procedura legislativa, per cui il volersi av-
valere di tale procedura potesse apparire come
una limitazione dell'autonomia e della sovra-
nità di ciascun ramo del Parlamento .

Noi abbiamo invece ritenuto che con l'ar-
ticolo 82 il costituente abbia voluto salva-
guardare il diritto di ciascuna Assemblea d i
disporre autonomamente una propria in -
chiesta, ma non abbia voluto assolutament e
escludere che la decisione venisse presa d 'ac-
cordo fra i due rami del Parlamento e ch e
le due Assemblee formassero un'unica Com-
missione .

Per consacrare questo incontro di volont à
sovrane, la proposta di legge – non vietat a
e quindi consentita dalla Costituzione – ci
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pare che rappresenti la via migliore e fors e
l'unica concretamente possibile .

Un'altra soluzione pure accennata i n
Commissione – quella di far deliberare sepa-
ratamente le due inchieste, riservando po i
alla legge l'unificazione delle Commissioni e
dell'indagine – non è sembrata idonea, poiché
ci è apparso che non sfuggisse alle critiche d i
ordine costituzionale mosse contro la pro-
cedura da noi proposta, e che si rivelasse pur e
di difficile attuazione, comportando innega-
bilmente numerosi problemi di non facile e
non rapida soluzione .

A conforto della nostra tesi, esiste inoltre
il precedente dell ' inchiesta deliberata, su
proposta del collega Buttè, per l 'accertamento
delle condizioni di vita dei lavoratori in
Italia .

La proposta Buttè, presentata come pro -
posta di inchiesta e non di legge, prevedeva
però la costituzione di una commissione
mista di deputati e senatori ; e pur non essendo ,
come ho detto, un progetto legislativo, segu ì
il normale iter parlamentare : esaminata qui
in Commissione ed approvata in aula, passò
all ' altro ramo del Parlamento, ove fu pur e
esaminata e deliberata come un vero e pro-
prio progetto di legge .

La proposta Butté non fu però promulgat a
come legge, ed anche la pubblicazione sulla
Gazzetta ufficiale avvenne in maniera del tutt o
anomala, proprio perché la proposta Butt é
non era sorta formalmente come propost a
legislativa .

Il precedente sta a confermare la possibilit à
dell'intesa fra le due Assemblee in materi a
di inchiesta, e vale pure a dimostrare come
tale intesa, per essere perfetta nella form a
oltre che nella sostanza, debba realizzars i
attraverso una vera e propria legge, come no i
abbiamo creduto di proporre alla vostr a
approvazione .

Scelta questa strada, si è voluto natural -
mente che vi fosse una formale propost a
parlamentare, non potendo la Commissione
trasformare in progetto di legge quella che
era solamente una proposta di inchiesta par-
lamentare. Lo stesso onorevole Malagod i
ha accettato di presentare il nuovo progetto e
la Commissione, che non aveva cessato d i
discutere sul primo testo, ha iniziato e ulti-
mato l'esame della nuova proposta il giorn o
stesso della sua presa in considerazione d a
parte dell 'Assemblea .

La celerità con cui si è addivenuti, in un a
unica seduta, all 'approvazione del testo le-
gislativo, e gli accenni che ho qui fatto circa
la complessità dei problemi che venivano

sollevati dalla scelta della procedura, dovreb-
bero essere più che sufficienti a smentire l e
accuse, che pure sono state mosse ai grupp i
di maggioranza, di voler prolungare la di-
scussione con cavilli procedurali, allo scop o
di insabbiare o ritardare la costituzione dell a
Commissione di inchiesta . (Approvazioni a l
centro) .

A questo riguardo mi piace sottolineare
pure che l 'ultimo articolo del testo sottopost o
al vostro esame (quello che prevede l'immedia-
ta entrata in vigore della legge), è stato pure
proposto dalla maggioranza parlamentare .
Su questo emendamento, come sugli altri
apportati in Commissione, non vi è molt o
da dire: si tratta generalmente di modifich e
di forma .

Sostanzialmente, i vari gruppi, anche in
sede di Commissione, si sono trovati d'ac-
cordo nel volere l ' inchiesta e nel desiderare
che la medesima valesse a dissipare ogni dub-
bio in merito all'azione dei pubblici poter i
nella vicenda di cui ci occupiamo . Mentre per ò
alcuni gruppi partivano dalla presunzione
che vi fossero delle responsabilità di funzio-
nari e di uomini politici e chiedevano ch e
tali responsabilità venissero accertate dalla
Commissione d ' inchiesta, la maggioranza par-
lamentare, senza voler limitare l'indagine o
coprire le possibili manchevolezze che fos-
sero eventualmente emerse, riteneva e ritien e
che la Commissione debba accertare severa -
mente, ma serenamente, il comportamento
della pubblica amministrazione in relazion e
ai fatti verificatisi, per colpire, sì, coloro ch e
hanno eventualmente errato, ma dare anch e
atto a chi ha ben operato di aver compiuto
il suo dovere . (Approvazioni al centro) .

La maggioranza della Commissione ha
ritenuto cioè che non si potesse parlare di
responsabilità, nè sicure nè eventuali, fin
quando la Commissione di inchiesta no n
avesse esaurito il suo lavoro e presentato l e
sue conclusioni.

Si spiega, infatti, anche se non si giustifica ,
che l 'opposizione possa desiderare che un'in-
chiesta di accertamento della verità veng a
impostata come un atto di accusa contro i
pubblici poteri, ma si spiega ugualmente, e s i
giustifica, che la maggioranza parlamentare
non possa accettare una siffatta impostazione
e dare la sua adesione ad una proposta de l
genere che si voglia utilizzare come uno stru-
mento di opposizione politica.

Per questo motivo, i gruppi di maggio-
ranza, con l'adesione dello stesso proponent e
onorevole Malagodi, hanno suggerito la nuova
formulazione del primo comma dell'articolo
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primo, nel testo che è stato approvato dalla
Commissione e viene ora sottoposto al vostr o
esame. Così, invece di parlare di accertament o
di responsabilità o di eventuali responsabilit à
degli organi politici e amministrativi dell o
Stato ; si parla ora di esaminare il comporta -
mento degli organi della pubblica ammini-
strazione .

Non si varia sostanzialmente, in tal modo ,
il compito della Commissione d'inchiesta ,
non se ne limitano i poteri, né il capo di azione ,
ma si dà alla sua costituzione una imposta-
zione più esatta sulla quale, solamente, è
possibile raccogliere l'adesione di tutti i grup-
pi, come è già avvenuto in Commissione, com e
io mi auguro, a conclusione di questo mi o
intervento, che possa avvenire pure in quest a
Assemblea .

Il voto unanime con cui potrà essere
approvata la proposta di legge e l'adesion e
che ad essa vorrà dare pure il Governo, assu-
meranno, infatti, un grande significato, poich é
staranno a dimostrare al popolo italiano ch e
le istituzioni democratiche sanno bene e pron-
tamente interpretare e sodisfare la sua aspi -
razione di verità e di giustizia . (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE. Prima di dichiarare aper-
ta la discussione generale, ritengo che debb a
essere svolto l'emendamento Targetti al terz o
comma dell'articolo 1 per la sua importanz a
di natura costituzionale, e quindi prelimi-
nare, e per la sua eventuale ammissibilit à
nei confronti dell'articolo 82 della Costitu-
zione .

Il terzo comma dell'articolo 1 nel test o
della Commissione è così formulato :

« La Commissione procederà alle indagin i
e agli esami ai sensi ed agli effetti dell'arti-
colo 82 della Costituzione » .

L'onorevole Targetti ha proposto di sosti-
tuirlo con il seguente :

« La Commissione procederà alle indagin i
e agli esami con gli stessi poteri e le stess e
limitazioni dell'autorità giudiziaria, eccetto
le limitazioni di cui agli articoli 352 e 357
del codice di procedura penale » .

Ha facoltà di svolgere questo emenda -
mento .

TARGETT I . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, per rendere il più breve possibile
l'illustrazione di questo emendamento, cred o
opportuno richiamare la vostra attenzion e
più che sulle conseguenze positive dell'emen-
damento sulle conseguenze negative di una

sua mancata approvazione. Intendo richia-
mare l'attenzione della Camera su quelle che
sarebbero le inevitabili conseguenze dell'ap-
plicazione della legge che stiamo per appro-
vare, qualora essa non fosse modificata ne l
senso che noi ci siamo permessi di indicare .
Anzitutto il testo della legge sottoposto alla
vostra approvazione non è lo stesso della
proposta dell'onorevole Malagodi . È il testo
modificato dalla Commissione . Vi si dice ch e
la Commissione procederà alle indagini e d
agli esami ai sensi ed agli effetti dell 'articolo 82
della Costituzione . Noi abbiamo in prim o
luogo proposto di togliere questo riferimento
all'articolo 82 della Costituzione per una ra-
gione che ci sembra intuitiva.

Sono persuaso che, per non cadere i n
equivoci o in apprezzamenti errati, bisogn a
che ciascuno di noi faccia il modestissim o
sforzo di dimenticare quella che è stata la
primitiva proposta di inchiesta fatta a tenore
dell'articolo 82 della Costituzione. Siamo in
un campo diverso . Se la Camera avesse volut o
procedere per quella via non ci troveremm o
oggi ad esaminare una proposta di legge ,
perché voi mi insegnate che per applicare
l'articolo 82 non v 'è bisogno di proposta d i
legge. L'articolo 82 - lo ricordo specialmente
a quei colleghi che fecero parte della Costi-
tuente - nacque proprio per evitare la neces-
sità di una legge che, per il passato, il Parla -
mento aveva dovuto deliberare ogni volt a
che aveva voluto procedere ad un'inchiesta. .
Fu per allargare e facilitare la funzione ispet-
tiva del Parlamento che la Costituente riten-
ne opportuno ammettere che la Camera de i
deputati o il Senato, senza ricorrere a una
apposita legge, potesse decidere di proce-
dere a una inchiesta sopra una determinat a
questione di interesse pubblico .

Si tratta di un caso del tutto diverso da
quello previsto dalle inchieste deliberate con
vere e proprie proposte di legge . È inutile
ricordare come e perché in questo caso quell a
via fu abbandonata. Ciascuno può avere
una sua opinione in proposito . Ma questo non
interessa la questione da noi sollevata. Quello
che è necessario ricordare è che la via indicat a
dall'articolo 82 fu abbandonata. È per questo
che noi siamo qui a discutere una propost a
di legge a proposito della quale, appunt o
perché si tratta di una proposta di legge ,
non è il caso di fare riferimento all'articolo
82 della Costituzione che non vi ha nulla a
che fare .

A parte questo, fate l'ipotesi, onorevol i
colleghi, che l'articolo 82 resti indicato nella
proposta di legge, senza l ' emendamento da
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noi proposto. Ma quest'articolo è così formu-
lato : « La Commissione d'inchiesta procede all e
indagini e agli esami con gli stessi poteri
e le stesse limitazioni dell'autorità giudi-
ziaria » . La Costituente dispose in quest o
senso per valorizzare l'azione dei commissari ,
per renderla efficace. Era già molto che ai
componenti di una commissione, che non era
una commissione d'inchiesta deliberata co l
crisma e le modalità della legge approvat a
dai due rami del Parlamento e promulgat a
dal Presidente della Repubblica, si conferiss e
una tale facoltà, cioè che essi avessero gl i
stessi poteri dell'autorità giudiziaria con l e
stesse limitazioni . Fra queste limitazioni vi
può essere anche chi includa le norme di cu i
agli articolo 351 e 352 del codice di proce-
dura penale relative all'assunzione di testimo-
nianze .

Dell'articolo 351 del codice non si è fatto
parola perché esso riguarda anche i ministr i
della religione cattolica, di un culto ammesso
dallo Stato . Lo abbiamo lasciato da part e
per fare tutti gli sforzi possibili al fine di
evitare che l'apprezzamento di quella che deve
essere una pura, purissima questione di diritto ,
potesse essere turbata da qualche preconcett o
da una parte, da qualche suscettibilità d a
un'altra .

Ma l'articolo 352 del codice di procedura
penale dispone: « I pubblici ufficiali, i pubblic i
impiegati e gli incaricati di un pubblico ser-
vizio non possono, a pena di nullità, essere
obbligati a deporre sui fatti conosciuti per
ragione di ufficio e che debbono rimaner e
segreti » .

Non voglio fare alcun apprezzamento d i
fatto sulla famosa materia della « anonim a
banchieri » ; non voglio neppure fare dei nomi ,
perché il farne non interessa la questione .
Dico soltanto che la Camera deve tener pre-
sente il genere dell'indagine a cui quest a
nostra Commissione è chiamata, e giudicar e
se tale Commissione sarebbe in grado non dico
di giungere ad una conclusione, ma addirit-
tura di muovere i primi passi, se fosse vin -
colata dall'articolo 352 del codice di proce-
dura penale che consente a qualsiasi pubblic o
impiegato od anche incaricato di un pubblico
servizio di non deporre adducendo il segret o
d'ufficio .

Onorevoli colleghi, anche professional-
mente sono stato e sono sempre molto mo-
desto nello stimare la forza dei miei argo -
menti, ma questa volta non vi è modestia
che mi assista, e m'impedisca la certezza as-
soluta di aver ragione, in quanto l'articolo
352 è tassativo . Se si impedisce ai commissari

di ottenere da un intendente di finanza, da u n
direttore generale, da un pubblico funzio-
nario (non voglio fare altri esempi, perch é
talvolta facendo degli esempi qualcuno v i
aggiunge un nome ed io nomi non ne vogli o
invece fare) una risposta alle loro domande ,
la Commissione non potrà che prendere att o
della propria impossibilità ad esercitare i l

suo ufficio .
Siamo tutti d'accordo sulla necessità d i

venire a capo di questa questione che turb a
– è inutile negarlo – la vita del paese, giac-
ché la vita del paese è turbata profondamente
più che da una agitazione o da un'altra, d a
tutto ciò che scuote nella popolazione quell o
che deve essere il sentimento fondamentale
della vita civile, cioè la convinzione che giu-
stizia sia fatta sempre verso tutti, deboli o
forti che siano. Non sarebbe per ciò degna
di noi, cioè di noi tutti che stiamo per votar e
questa proposta di legge, rassegnarsi a com-
piere un atto con la persuasione della sua
inefficacia .

Onorevole Presidente, arrivati a quest o
punto, credo che potrei anche fermarmi ,
perché quando si è dimostrato che, lasciand o
la legge così com'è proposta, non è possibil e
neppure muovere i primi passi sulla via del -
l'inchiesta che tutti affermano di volere ,
bisogna riconoscere che c'è un solo rimedio e
cioè non sottoporre Ie indagini alle restrizion i
dell'articolo 352 del codice di procedura
penale .

Voi sapete che in queste indagini i fun-
zionari rappresentano il 70 o 1'80 per cento s e
non anche più di quelli che saranno interro-
gati . Quindi necessità assoluta di disporre la
legge in modo da assicurare l'apporto d i
queste testimonianze . Il risultato si può dire
che si ottiene sicuramente e per una via
maestra quando ai commissari si diano i po-
teri del giudice in istruttoria, senza le limi-
tazioni di cui all'articolo 352 del codice di

procedura penale elio impedirebbero all a
Commissione di ricevere le deposizioni pi ù
importanti, forse decisive .

Non saprei che cos'altro aggiungere, ono-
revole Presidente . Ma ella mi invitava ad
esaminare il carattere costituzionale di que-
sta mia proposta . Questo invito io devo ac-
cettarlo, nonostante sia più che convinto ch e
di incostituzionalità non si possa neppure
parlare .

Chi osservasse che si va contro il dispost o
dell'articolo 82 della Costituzione, che ac-
cenna a delle limitazioni nei poteri del giu-
dice dell'istruzione, dimenticherebbe che l'in-
chiesta che noi stiamo per deliberare con
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legge non è quella prevista da quest'articolo .
La Costituzione nell 'articolo 82 prevede una
nuova forma di indagine, un'indagine in più
(perché prima non esisteva) che la Costitu-
zione attribuisce come facoltà a ciascuno de i
due rami del Parlamento, ma non ha in-
teso, né poteva intendere di sopprimere
quella che è sempre stata una piena facoltà
del Parlamento, sia della Camera dei depu-
tati, sia del Senato, di procedere ad un a
inchiesta con tutte le formalità che accompa-
gnano l'approvazione di una legge . Un'in-
chiesta, cioè, approvata da tutti e due i ram i
del Parlamento, eppoi promulgata dal Pre-
sidente della Repubblica .

Quello che io ho proposto, onorevoli col -
leghi, circa i poteri di questa Commissione
d ' inchiesta, è tutt'altro che una novità . Io mi
sono riportato a quanto è stato sempre
praticato in tema di inchiesta . Potrei fare
numerose citazioni . Mi soffermo su una sola, a
quella per la spesa per la costruzione de l
palazzo di giustizia di Roma. Nella legge
per quell'inchiesta (perché allora non essen-
doci la Costituzione bisognava per forza
passare attraverso una legge) si dispone : « 1
funzionari chiamati eventualmente a deporre
dinanzi alla Commissione saranno prosciolt i
dal vincolo del segreto di ufficio » . La Camera
di allora (1912) sentì la necessità di mettere
nella legge questo svincolo dall'obbligo de l
segreto di ufficio, perché altrimenti dat a
la materia (voi sapete che si trattava dell e
spese esorbitanti per la costruzione di que l
palazzo) non sarebbero stati in grado i
commissari di accertare una circostanza
sola .

Quello che allora ed in varie successive
inchieste fu ritenuto necessario per far luce ,
onorevoli colleghi, io credo necessario di ri-
petere anche oggi se si vuole (e non voglio
ammettere nessun dubbio in proposito) vera -
mente che luce sia fatta .

PRESIDENTE. Prima di dare la parola
ad altri colleghi, desidero ricordare alla Ca-
mera che la proposta Malagodi fu in un pri-
mo tempo di inchiesta parlamentare della
Camera ai sensi dell'articolo 82 della Costi-
tuzione .

Senonché il Senato, attraverso una riu-
nione dei capigruppo presieduta dal suo Pre-
sidente, manifestò l'intendimento di parteci-
pare all'inchiesta . La VI Commissione della
Camera si pose allora il problema delle pos-
sibili conseguenze della coesistenza di due
diverse inchieste parlamentari sul medesimo
oggetto e pregò il Presidente della Camera
di prendere contatti con quello del Senato per

l'esame della posizione dal punto di vista co-
stituzionale .

Nel corso di tali contatti apparvero quat-
tro possibili soluzioni : 1°) due Commission i
di inchiesta separate ; 2°) due Commissioni ,
ma che lavorassero unitariamente, non sepa-
ratamente (sull'esempio di quella Calvi-Butt é
che non fu deliberata con legge) ; 3°) disporre
l'inchiesta parlamentare unica con una legge ;
4°) deliberare separatamente e contemporanea-
mente l'inchiesta alla Camera e al Senato e –
immediatamente dopo – approvare una legg e
sulla composizione e il funzionamento della
Commissione d'inchiesta .

Per parte mia, quest'ultima soluzione era
forse preferibile ; ma il procedimento fu rite-
nuto macchinoso dalla VI Commissione . In-
tervenne, a risolvere ogni dubbio, la propost a
di legge Malagodi, che la Camera prese subit o
in considerazione, e la VI Commissione su-
bito prese in esame .

È opportuno anche rilevare che la funzion e
legislativa del Parlamento è ben distinta d a
quella ispettiva, alla quale si riferisce l'arti-
colo 82 della Costituzione . Qui si inserisce la
proposta Targetti sui poteri e sui limiti dell a
Commissione di inchiesta, la quale solleva u n
problema costituzionale su cui penso sarebbe
opportuno sentire il parere della I Commis-
sione (Affari costituzionali) .

ROBERTI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
ROBERTI. Signor Presidente, penso ch e

si potrebbe superare lo scoglio della questione
costituzionale, se si giungesse ad una inter-
pretazione della portata dell'articolo 82 .

La questione posta dall'onorevole Tar-
getti è indubbiamente delicata, sottile, e no n
può non impressionare l'Assemblea . Forse
se la questione non fosse stata posta, no i
saremmo stati più liberi, in quanto a m e
pare che una cosa sia il campo di applica-
zione, l 'oggetto, la materia dell'inchiesta ,
altra cosa sia il modo con cui l'inchiesta debba
essere esperita, e quindi i poteri dei commis-
sari che son chiamati ad esperirla .

È chiaro che una inchiesta quale è ipotiz-
zabile in base all'articolo 82 e quale è po i
concretamente definita dall 'articolo 1 del
testo della proposta della Commissione, è
una inchiesta che ha per oggetto e per camp o
di applicazione (e ipotetico e concretament e
definito) proprio l'attività dei pubblici uffici
e quindi dei pubblici ufficiali . Sarebbe una
contraddizione in termini se, trincerandosi
dietro il divieto dell'articolo 352, un pubblic o
ufficiale potesse pensare di sottrarsi a deter-
minate disposizioni o a determinate esibi-
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zioni di documenti e sarebbe una grave con-
traddizione in termini se, avvalendosi de l
principio dell'articolo 352, il dirigente dell a
pubblica amministrazione dovesse dare dispo-
sizioni in tali sensi ai propri dipendenti .

Quindi, a me pare che non sarebb e
dovuta sorgere la questione di una esatt a
interpretazione della portata dell'articolo 8 2
perché questo intende conferire al Parlament o
non il potere di svolgere un procediment o
giudiziario, ma il potere di aprire una in -
chiesta per illuminare l'opinione pubblica s u
settori di ordine politico che possono coinci-
dere o non coincidere con quelli dell'autorit à
giudiziaria, ma per lo più non coincidono (al-
trimenti non vi sarebbe stato bisogno del -
l'articolo 82 sull'inchiesta parlamentare), e
perché il testo del secondo comma dell'arti-
colo I. dice che « la Commissione dovrà accer-
tare in particolare se gli organi locali prepost i
all'ordine pubblico, al controllo del credito
e al controllo fiscale abbiano segnalato o
meno . . . » e al primo comma dice : « . . .esaminare
il comportamento degli organi della pubblica
amministrazione . . . » . Dicevo quindi : mi pare
che il testo della proposta di legge e la esatt a
interpretazione dell 'articolo 82 ci avrebbero
dovuto fare escludere questa possibilità .

Una volta però sollevato dall'onorevole
Targetti il dubbio, e con ciò posta la que-
stione, penso che si potrebbe superare l'osta -
colo costituzionale se si addivenisse all'in-
terpretazione da me consigliata (che natural-
mente dovrebbe poi essere confortata del con -
senso dell'Assemblea e di conformi dichiara-
zioni del Governo) e che mi sembra la più
ovvia e la più aderente allo spirito e all a
lettera della norma costituzionale, nonché all o
spirito e alla lettera della legge che stiamo
esaminando .

Se così si facesse non ci addentreremmo
in un campo opinabile di questioni constitu-
zionali e di strette disquisizioni giuridiche e
risolveremmo il problema nello spirito d i
quella urgenza che l'intera Assemblea ha fi n
dal primo momento riconosciuto alla pro -
posta dell'onorevole Malagodi, così lodevol-
mente sposata anche dalla Presidenza dell a
Camera .

Il problema potrebbe essere così risolt o
tranquillizzando la nostra coscienza, messa
in allarme dal dubbio molto delicato sollevat o
dall'onorevole Targetti .

AMATUCCI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
AMATUCCI. Ringraziamo il nostro Presi -

dente dell 'esposizione che ha voluto fare i n
merito all ' iter di questa proposta di legge .

In modo particolare per i punti di diritto
che egli ha voluto sottoporre all 'attenzione
dell'Assemblea, affinché essa potesse espri-
mere obiettivamente e serenamente il propri o
parere .

In sede di Commissione finanza e tesoro ,
onorevole Targetti, abbiamo proceduto con
una sollecitudine notevole all'esame, prima ,
della proposta di inchiesta parlamentare del -
l'onorevole Malagodi e, successivamente, al-
lorché fu presentata, della proposta di legge ,
smentendo in tal modo tutti i sospetti, se
non addirittura le accuse che ci venivano
fatte, di volere insabbiare, sotto pretesti o
cavilli procedurali, l'iniziativa del grupp o
parlamentare liberale .

Si giunse così alla formulazione del test o
che oggi è all'esame dell'Assemblea dopo
ampie discussioni regolamentari e giuridiche .
Questo per dimostrare che le eccezioni d a
noi sollevate erano dovute non a cavilli pro-
cedurali o addirittura a pretesti, ma, com e
autorevolmente teste ha confermato il Pre-
sidente Leone, si riferivano alla legittimit à
costituzionale dei nostri atti e alla neces-
sità di creare uno strumento idoneo ad accer-
tare i fatti indicati nella proposta di legge
Malagodi .

Stando così le cose, l'emendamento pro -
posto ora dall'onorevole Targetti, che mira
a sopprimere le limitazioni di cui all'arti-
colo 352 del codice di procedura penale, s i
presta a due considerazioni . Una di merito e
una di natura costituzionale . Quella di me-
rito: quanto poco fa ha assunto l'onorevole
Roberti, che ha fatto una distinzione tra
l 'oggetto della materia di cui alla propost a
di legge Malagodi e il metodo che doveva
essere adottato dalla Commissione d'inchiesta ,
ha un fondamento ineccepibile . Secondo quan-
to afferma l'onorevole Roberti, infatti, no n
bisogna dimenticare che nel primo capovers o
dell'articolo i della proposta di legge Mala-
godi sono specificati i compiti della Commis-
sione d'inchiesta, allorché è detto che la
Commissione : « dovrà accertare in particolare
se gli organi locali preposti all'ordine pubbli-
co, al controllo del credito o al controll o
fiscale, hanno o no segnalato agli organi cen-
trali rispettivi, ecc . » .

E chiaro che, se la Commissione dovrà
avere questi particolari compiti, essa dovr à
essere in grado anche di potere interrogare
tutte le persone che crede, siano esse pubblic i
ufficiali, agenti dell'ordine pubblico, senza le
preoccupazioni che l'onorevole Targetti poc o
fa ha manifestato . Allo stesso onorevole Tar-
getti, fra l'altro, debbo ricordare che la
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novella del giugno 1955 al codice di proce-
dura penale modificò quell 'articolo 352, sta-
bilendo che, se un pubblico ufficiale dichiara
di non poter deporre, l'autorità giudiziari a
può, se ritiene sia il caso, procedere ugual-

mente all'interrogatorio .
È evidente, dunque, che dal punto d i

vista procedurale non vi sono difficoltà .
Vengo dunque alla questione di carattere

costituzionale, incoraggiato anche da quant o
ebbe a dirci assai autorevolmente l'onorevole
Presidente della Camera. Francamente, quan-
do l 'articolo 82 della Costituzione stabilisc e
che la Commissione di inchiesta deve proce-
dere con gli stessi poteri e le stesse limitazion i

dell 'autorità giudiziaria, non credo sia il cas o
di specificare ulteriormente, come pretende
di fare l'onorevole Targetti col suo emenda -
mento, che in pratica tende ad aggiungere

altri poteri non previsti dalla Costituzione .
In Commissione noi abbiamo discusso lun-
gamente, sulla base dei due regolamenti dell a
Camera e del Senato, e ci siamo preoc-

pati di non creare due Commissioni che, pur
indagando sullo stesso progetto, agissero auto-
nomamente, con la possibilità, quindi, d i
giungere anche a conclusioni opposte. Crede-
vamo di aver risolto la questione e di esser e
pervenuti ad una soluzione valida per tutti .
Ora, invece, l'onorevole Targetti presenta i l
suo emendamento, che in pratica, come ho
detto, tende addirittura a modificare la Co-
stituzione .

L'onorevole Leone ha posto il quesito se ,
trattandosi qui, non di una inchiesta parla-
mentare pura e semplice, ma di una inchiest a
decisa con legge formale, la norma costitu-
zionale mantenga integro il suo valore . Si
tratta indubbiamente di un quesito giuridico
assai importante e delicato e, se la Camera ri-
terrà di chiedere il parere della Commission e
per gli affari costituzionali, noi non avrem o
nulla da dire, sempre a condizioni che non ci
si attribuisca l ' intenzione di frapporre degli
ostacoli e di creare le ragioni di un rinvio .
In ogni caso noi facciamo le più ampie ri-
serve sulla tesi sostenuta dall'onorevole Tar-
getti . In Commissione noi abbiamo presen-
tato un emendamento riguardante il mandat o
imperativo dei commissari e tendente a sta-
bilire che essi, una volta accettato l'incarico ,
non potevano dimettersi . Di conseguenza ,
sempre secondo il nostro emendamento, il
Presidente dell 'Assemblea non doveva dar e
comunicazione all'Assemblea stessa delle even -
tuali dimissioni pervenutegli . Noi non ab-
biamo insistito nel sostenere quell'emenda-
mento, ma è evidente che la proposta Tar -

getti ci restituisce ora piena libertà di atteg-
giamento . La Commissione pervenne all a
approvazione del testo sottoposto ora all a
Camera con voto unanime . Quell 'emenda-
mento cui accennavo venne respinto e no i
non l'abbiamo riproposto in Assemblea, pu r
convinti del suo fondamento e della sua vali-
dità .

Pertanto, se l 'onorevole Targetti rinun-
zierà al suo emendamento, noi potremo andar e
celermente verso la conclusione della que-
stione ; se invece insisterà su di esso, a part e
le questioni giuridiche e costituzionali espost e
dal signor Presidente, noi dovremo fare l e
nostre riserve sull'approvazione dell'emen-
damento che investe questioni costituzionali .

Mi auguro che la Camera e soprattutto il
signor Presidente troveranno la via giusta
per la tutela del diritto e dell'equità . (Applausi
al centro) .

MALAGODI. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
MALAGODI. Signor Presidente, com e

proponente della proposta in discussione, e
anche a nome del mio gruppo parlamentare ,
vorrei dare la piena adesione a quanto da le i
prima proposto, e cioè di sottoporre l ' emenda -
mento Targetti alla I Commissione .

Indubbiamente l'emendamento Targett i
solleva questioni costituzionali e questioni d i
fatto estremamente gravi . Non mi sembra
che l'onorevole Targetti abbia illustrat o
tutto l'articolo 352 del codice di procedura
penale, il quale, al secondo comma, copr e
del diritto di rifiuto di deporre anche quelle
materie che il pubblico ufficiale giudichi lesive
eventualmente dell'interesse positivo dello

Stato. Questa è una formulazione che risale
evidentemente a un regime non parlamen-
tare, e che non sembra del tutto compatibile
con un regime parlamentare, nel quale a l

Parlamento si riconosca il diritto di sinda-
cato che la nostra Costituzione necessaria -
mente gli riconosce . Basterebbe questo pe r
giustificare un esame approfondito dell'emen-

damento, degli eventuali limiti entro cu i
accettarlo e della sua esatta portata .

Non credo, d'altra parte, che sia senz a
interesse esaminare quella « novella » cui s i
è riferito or ora l'onorevole Amatucci ; mentr e
non mi sembra che il fatto che una delle part i
politiche della Camera abbia in Commissione
rinunziato ad un suo emendamento, le di a
automaticamente il diritto – per così dire – d i
domandare alle altre parti della Camera d i
rinunziare ai loro emendamenti . Qui non
siamo di fronte a una specie di baratto d i
emendamenti . Qui siamo tutti occupati, dal
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primo all'ultimo, a cercare di creare uno stru-
mento che permetta di raggiungere gli scopi
che il Parlamento si prefigge .

REALE ORONZO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
REALE ORONZO. Signor Presidente, pe r

quanto riguarda la sua proposta, accettat a
dall'onorevole Malagodi, di rimettere all a
1 Commissione l'esame preliminare di quest a
questione per accertare se vi sia implicata ma-
teria costituzionale, noi ci rimettiamo alle su e
decisioni . Ma poiché vi è l'ipotesi che il rin-
vio in Commissione non avvenga senz'altro
(si sta infatti discutendo sul merito dell'emen-
damento Targetti), noi prendiamo atto che
attraverso le dichiarazioni dei rappresentant i
dei vari gruppi, compreso l'onorevole Ama-
tucci, si è fatta una comune manifestazion e
di volontà di fare una inchiesta seria .

Le considerazioni dell'onorevole Targett i
sulla assoluta impossibilità di fare un'inchiesta ,
nonché seria, ma un'inchiesta qualsiasi, ferm e
restando le limitazioni del codice di proce-
dura penale, non sono, mi sembra, conside-
razioni rivolte a gettare un sospetto di cattiva
volontà su chicchessia .

Noi (o almeno qualcuno di noi) abbiamo
abbastanza pratica di questa materia pe r
sapere che è superiore alle forze umane indur-
re a parlare tutti i pubblici funzionari che
dovrebbero parlare, in mancanza di un pre-
ciso obbligo di legge . Non tutti sono eroi e ,
anche se questi funzionari avessero la convin-
zione morale di dover parlare, non Io farebbero
senza una legge che imponesse loro di far ci ò
in assolvimento a un preciso dovere .

Se questi funzionari rimanessero copert i
dalla facoltà loro concessa di rifiutarsi d i
deporre, ritengo che sarebbe assolutament e
inutile un ' inchiesta come quella in esame che ,
per la sua stessa natura e per il suo oggetto ,
deve svolgersi quasi esclusivamente, se no n
esclusivamente, nell'ambito della pubblica
amministrazione .

Quanto alla questione costituzionale, pen-
so che essa non sarebbe sorta se fosse stat a
presentata direttamente una proposta d i
legge. Il proponente della proposta di inchie-
sta ha preso come punto di partenza l'ipotes i
prevista dal regolamento della Camera e
dalla Costituzione, vale a dire della facoltà
concessa a ciascuna delle Assemblee legislativ e
di esercitare un sindacato autonomo sulla
pubblica amministrazione . In un secondo tem-
po (le vie del Signore sono infinite !) sono sort e
difficoltà e si è creato un contrasto potenzial e
tra Senato e Camera dei deputati, con la

conseguenza che si è arrivati alla presente
proposta di legge .

Si tratta, comunque, di un precedente
già consumato, che non ci interessa più .
Qualunque siano stati i precedenti e qual i
che siano i motivi che hanno indotto ciascun o
di noi a chiedere l'inchiesta parlamentare ,
noi siamo qui a giudicare una proposta di legg e
formale e speciale, la quale, all'infuori del -
l'articolo 82 della Costituzione (salvo che l o
richiami espressamente) e al di fuori dell e
norme regolamentari relative alle Commis-
sioni di inchiesta di ciascuna Camera, preved e
la costituzione di una Commissione di inchie-
sta che, secondo me, potrebbe in ipotes i
essere anche non composta di parlamentari .

Se, dunque, dimentichiamo questo pre-
cedente e teniamo invece presente che siam o
di fronte ad una proposta di legge formale pe r
la nomina di una Commissione di inchiesta ,
usciamo fuori dell'ambito dell'articolo 8 2
della Costituzione, in quanto esso regola i
poteri di ciascuna Camera . Anche dal punto
di vista logico è evidente che quell'articol o
limita il potere autonomo di indagine di
ciascuna delle Camere, perché non si vuol e
che questo potere sia superiore a quelli nor-
mali dell'autorità giudiziaria .

Ma quando noi siamo di fronte a una pro -
posta di legge che, in ipotesi (come è stat o
giustamente osservato) potrebbe anche modi-
ficare l'articolo 352 del codice di procedura
penale, cessa la necessità di questi limiti ,
ed essendo noi di fronte a una legge formale ,
non vedo come possa sorgere un contrast o
con le norme costituzionali .

Ho fatto queste osservazioni per il caso
in cui la discussione di merito abbia luogo i n
questa sede; se ciò non avvenisse, mi riservo
di riproporle in sede di Commissione per
gli affari costituzionali .

DEGLI OCCHI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEGLI OCCHI. Spero di non essere tac-

ciato di presunzione se affermo che ho mo-
strato di avere un quid di intuito profetico
allorché avevo presagito che, ad inchiest a
decisa, ci saremmo trovati di fronte a com-
plessi problemi per la delimitazione dei con -
fini e dei poteri della Commissione di inchiesta .

Che la previsione non fosse infondata l o
dimostra l'emendamento dell'onorevole Tar-
getti, il quale si riferisce agli articoli 352 e
377 del codice di procedura penale .

Le norme per il funzionamento delle Com-
missioni parlamentari di inchiesta sono gene-
ricamente fissate e, per quanto alle Commis-
sioni siano aperti vasti orizzonti, è certo che
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non è possibile prescindere dal parallelo – che
è scritto – coi poteri riservati alla autorit à
giudiziaria . Nel mio precedente intervento s u
questa materia ho richiamato Montesquieu ,
e anche in questo momento non posso no n
fare riferimento alla « divisione dei poteri » .

Per quanto riguarda il parere della I Com-
missione (Affari costituzionali), ritengo, anch e
per rendere omaggio al nostro illustre Pre-
sidente, che la proposta possa essere accolta .

Ma voglio dire particolarmente all'onore-
vole Targetti che si sta incorrendo in un no-
tevole equivoco. Si parla dell'articolo 35 2
del codice di procedura penale, ma solo co n
riferimento ad una parte dello stesso articolo .
Infatti, mentre l'articolo 351 si intitola :
« Diritto di astenersi dal testimoniare deter-
minato dal segreto professionale » l'articolo
352 si intitola: « Diritto di astenersi dal te-
stimoniare e divieto di esame determinati d a
segreto d'ufficio » . Senonché pare che i col-
leghi abbiano dimenticato che vi è l'ultim a
parte dell'articolo 352: « Se l'autorità proce-
dente non ritiene fondata la dichiarazione
fatta da alcune delle predette persone, ne fa
rapporto al procuratore generale presso l a
Corte d'appello, ecc . » .

MALAGODI. Legga tutto .
DEGLI OCCHI . Continua l'articolo : « . .che

ne informa il ministro della giustizia . Non s i
procede in tal caso per il delitto di cui all'ar-
ticolo 372 del codice penale, senza l'autoriz-
zazione del ministro della giustizia » .

Credo che potrei essere considerato l a
moglie di Cesare, ma anche ove fossi consi-
derato soltanto Cesare è certo che in quest o
momento esprimo delle opinioni giuridiche
di serenità insospettabile e di totale disin-
teresse politico . Stiamo attenti perché se noi
in questo momento ci preoccupiamo per i l
poco che possa fare la Commissione di in -
chiesta, domani potremmo preoccuparci de l
troppo che sarà per fare la Commissione d'in-
chiesta . Evidentemente, dopo essere partit i
per fare la Commissione d ' inchiesta, partend o
o partita ugualmente per l'indagine l'auto-
rità giudiziaria, o la Commissione d'inchiest a
distanzierà (parlo linguaggio sportivo) l'auto-
rità giudiziaria, o l ' autorità giudiziaria di -
stanzierà la Commissione d'inchiesta . Anche
questo è estremamente pericoloso .

Pertanto, non volendo infliggervi il tor-
mento di un'ampia esposizione voglio sol o
rammentare a quelli che parteciperanno alla
Commissione per gli affari costituzionali, che
bisogna stare molto attenti in materia d i
diritto ed anche in materia di delitto . Bisogna
stare molto attenti . in materia di delitto con

riferimento all 'autorità giudiziaria e con ri-
ferimento a quelle che possono essere le ina-
dempienze e le colpe di natura politica, a
non costituire dei precedenti gravissimi .

E poiché l'onorevole Malagodi, sempr e
arguto, dopo il primo intervento, ha affer-
mato che ero in errore nell'appoggiarmi al l 'au-
torità di Giovanni Giolitti, debbo confermar e
che Giovanni Giolitti, precisamente in rela-
zione all'inchiesta che poi venne disposta
sugli istituti di emissione, ebbe a ricordare
la gravità delle possibili discrepanze, dell e
possibili interferenze dell'autorità politica
della Commissione di inchiesta nei confront i
dell'autorità giudiziaria .

È notorio che non sono uno iettatore, e
vi invito a non fare gli scongiuri che co-
munque vi prego casti (Si ride) ; ma ho l ' im-
pressione che siamo già nelle secche di una
situazione dalla quale non sarà facile uscire .
E non avvenga che la materia del diritto ,
che è materia squisita, soprattutto quell a
del diritto processuale, che è garanzia perenne
della libertà, possa essere trattata con l a
demagogia, generosa talora nell'ispirazione ,
che fa il paio con la timidità paralizzatrice :
la preoccupazione di sentirsi dire che la
giustizia non ha ingresso nell'apprezzament o
delle vicende politiche italiane .

CAPRARA. Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CAPRARA. Noi vorremmo astenerci dal -

l'entrare nel merito del dibattito, anche perch é
siamo d'accordo sulla proposta da lei formu-
lata, signor Presidente, di rinviare iI problem a
all'esame della I Commissione . Se questo la
Camera confermasse, evidentemente avrem-
mo qui solo un duplicato di discussione ch e
ritarderebbe ulteriormente l'iter del provvedi -
mento, che noi vogliamo invece celere e spe-
dito .

Non abbiamo alcuna difficoltà a dichiarare
che riteniamo che ormai la proposta di legg e
in discussione prescinde completamente dal -
l'articolo 82; non abbiamo quindi difficoltà
a dichiarare che l'emendamento Targetti c i
trova consenzienti, dal momento che in quest a
proposta di legge (visto che abbiamo ab-
bandonato la iniziale proposta) abbiamo an-
che la possibilità, pur rimanendo nel camp o
della correttezza costituzionale, di stabilir e
che l'oggetto dell'inchiesta, cioè l'accerta -
mento delle manchevolezze della pubblic a
amministrazione, venga perseguito con tutt i
i mezzi legalmente a disposizione, quind i
anche negando ai pubblici ufficiali la possi-
bilità di rifiutarsi di deporre dinanzi all a
Commissione .
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Riteniamo, però, proprio perché siamo de l
parere che la proposta di legge debba essere
sollecitamente approvata, che questa sera
stessa la I Commissione per gli affari co-
stituzionali dovrebbe essere convocata, pe r
esprimere il proprio parere ; e possibilment e
la proposta dovrebbe ritornare immediata -
mente in aula per le definitive determina-
zioni e per la sua approvazione .

CASALINUOVO . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, .
CASALINUOVO . Il gruppo monarchico

popolare è favorevole al rinvio dell'emenda-
mento Targetti alla I Commissione permanen-
te della Camera per la valutazione ed il parere .

La proposta del nostro Presidente è
quanto errai saggia, data la particolare situa-
zione che si presenta oggi alla valutazion e
dell ' Assemblea .

Lo stesso onorevole Malagodi, presentator e
della proposta di legge, è favorevole al rin-
vio ; e, naturalmente, nel caso particolare ,
l ' opinione del presentatore assume un parti -
colare rilievo e un particolare valore .

Noi, in sostanza, siamo perplessi di front e
alla situazione attuale .

Vogliamo accogliere l'emendamento Tar-
getti ? Potremmo trovarci di fronte ad una
strana situazione, la quale potrebbe esser e
foriera di gravi conseguenze: potremmo, da
una parte, incidere, violandole, sulle norm e
costituzionali ; potremmo, dall'altra, dimostra-
re una invadenza politica su una materia ch e
è disciplinata così rigorosamente, e per ovv i
motivi, dal codice di procedura penale .

-Vogliamo essere contrari all ' emendamento
Targetti ? Potremmo annullare l'efficienza
funzionale della Commissione di inchiesta ;
potremmo rendere del tutto sterile il lavoro
della Commissione .

E una situazione di estrema delicatezza e ,
come in tutte le situazioni del genere, non è
opportuno che su di essa vi sia una decision e
frettolosa da parte dell'Assemblea . Che io
sappia, soltanto stamane è stata distribuita
la relazione sulla proposta di legge ; che io
sappia, soltanto nella giornata di oggi, fors e
nel pomeriggio, l 'Assemblea ha avuto noti -
zia della presentazione dell 'emendamento Tar-
getti .

Non si può, di fronte a situazioni del ge-
nere, mentre l 'attenzione di tutto il paese è
concentrata sul Parlamento per via di que-
sto malaugurato episodio, soltanto per una
pretesa fretta che dovrebbe guidare la no-
stra azione, sacrificare alla fretta la sostanza ,
sacrificare alla fretta le sostanziali esigenze
della nostra azione e della nostra decisione .

Pertanto noi aderiamo alla proposta del -
l'onorevole Presidente : voteremo a favore
del rinvio dell'emendamento Targetti all a
I Commissione permanente . Naturalmente è
inutile sottolineare l'urgenza con la qual e
la I Commissione dovrà esaminare la si-
tuazione. Tutta la procedura di urgenza ,
che investe l'iter della proposta di legge, in-
cide, naturalmente, ed a maggiore ragione ,
sulle valutazioni dell'emendamento Targetti .
La I Commissione permanente si riunirà con
la indispensabile rapidità e riferirà alla As-
semblea: di qui a qualche giorno potrem o
nuovamente discutere la questione ; ed in so -
stanza, poche ore o qualche giorno di attesa
non potranno comunque incidere e pregiu-
dicare le concrete necessità dell'inchiesta in-
vocata .

PRESIDENTE. Poiché gli oratori, a nom e
dei rispettivi gruppi, hanno espresso una
unanime adesione alla proposta di investire la
1 Commissione dell'esame dell'emendamento
Targetti, in relazione all'articòlo 82 della
Carta costituzionale, mi asterrò dal porre i n
votazione la proposta stessa .

Se non vi sono obiezioni, rimane pertanto
stabilito che della questione predetta vien e
investita la 1 Commissione, la quale – se-
condo una comunicazione testé fattami da l
presidente di detta Commissione, onorevole
Scelba – procederà domattina, alle ore 10 ,
all'esame dell'emendamento Targetti, sul qua-
le riferirà all ' Assemblea nella seduta pome-
ridiana di domani al cui ordine del giorn o
sarà iscritto il seguito della discussione dell a
proposta di legge Malagodi .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione del bilancio de l
Ministero delle partecipazioni statali. (68) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della disccussione del bilancio de l
Ministero delle partecipazioni statali .

L'onorevole Vidali ha presentato il seguen-
te ordine del giorno, firmato anche dall'ono-
revole Raffaele Franco .

« La Camera,

considerato lo stato di permanente crisi
in cui versa l'economia del territorio di Trie-
ste, come viene sottolineato da tutti i settor i
ed enti economici, amministrativi e politic i
locali, e la conseguente necessità di tempe-
stivi ed adeguati provvedimenti atti a con -
sentire l'effettivo risanamento dei settori fon-
damentali di quell'economia ;
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tenuto presente che nel territorio d i
Trieste e nella contigua provincia di Gorizia
le industrie controllate dall'I .R.I . si trovano
in uno stato di crescente crisi di lavoro e ch e
su notevole parte di esse grava la minacci a
dello smantellamento, mentre le stesse rap-
presentano la parte preponderante e più im-
portante dell'intero settore industriale e dalla
loro attività dipende, direttamente o indiretta -
mente, la sorte della maggior parte delle mi-
nori aziende industriali, artigianali e com-
merciali, ossia la possibilità di lavorare e vi -
vere per la quasi totalità dei ceti produttiv i
del territorio di Trieste e della provincia d i
Gorizia ;

richiamandosi alla funzione di propul-
sione dell'opera di ricostruzione economica e
di progresso sociale spettante alle aziende con-
trollate dall'I .R.I . nel quadro della Costitu-
zione repubblicana ,

impegna il Governo :

a predisporre un piano di provvediment i
organici con i necessari investimenti per l 'am-
modernamento, il potenziamento e lo svilup-
po, nonché per l'assegnazione di commesse di
lavoro per le industrie I .R.I . del territorio di
Trieste, di Monfalcone e di Gorizia ;

a realizzare nuove iniziative industrial i
dell'I .R.I. nel territorio di Trieste e nell a
provincia di Gorizia, nel quadro di un piano
organico per la rinascita della dissestata eco-
nomia di queste zone, in modo che siano as-
sicurate anche in tal modo nuove fonti d i
lavoro e sia aperta una prospettiva di gra-
duale assorbimento dell'esorbitante numero d i
disoccupati » .

L 'onorevole Vidali ha facoltà di svol-
gerlo .

VIDALI . Ieri ho ricevuto da_ Trieste
alcuni telegrammi inviatimi dalle commis-
sioni interne dei C . R. D . A., dalla- F . : I . O . M . ,
da gruppi di operai, nei quali si esprime l a
protesta dei lavoratori per l 'esclusione dai
piani dell'I . R. I . dei cantieri « San Marco »
« San Rocco » e dell'« Ilva » di Servola ; I l

che conferma il proposito del Governo di
ridimensionare l'economia triestina in con-
trasto aperto con le promesse governative,
fatte particolarmente in periodo elettorale ,
e con le esigenze di ammodernamento e d i
potenziamento rivendicate non soltanto dalla
C. G . I . L ., ma da tutti i circoli economici e
politici della mia città .

Ho avuto già occasione di richiamare l a
attenzione del Governo sulla grave situazion e
economica del territorio di Trieste prendendo
la parola in sede di discussione dei bilanci

finanziari, il 24 luglio scorso . Dicevo allora
che gli stanziamenti previsti dal Governo pe r
Trieste erano assolutamente insufficienti e
inadeguati alle necessità e che la crisi eco-
nomica in cui versa da anni la città non s i
risolve con misure di ordinaria amministra-
zione, ma con un piano organico di provvedi -
menti governativi, se si vuole evitare ch e
essa si aggravi e che i problemi insoluti s i
accumulino .

Ho ricordato in quel mio intervento i
non smentiti piani di ridimensionament o
dei C. R. D . A., nucleo dell'industria can-
tieristica triestina e di Monfalcone . Le mie
previsioni erano giuste . Ho avuto poi occa-
sione di ribadire l'urgenza di provvediment i
quando ho presentato interrogazioni sull o
stato delle aziende I . R. I. di Trieste, in
particolare sulla crisi dell'« Ilva » di Servola ,
del cantiere navale « San Rocco » di Muggia .

Invece risulta che il ministro delle parte-
cipazioni statali e il Governo non intendono
assolutamente affrontare la situazione i n
maniera adeguata. Trieste non deve essere
dimenticata, occorre provvedere seriamente ,
e ormai è evidente che, per salvare l'economi a
triestina dallo sfacelo, non bastano certa-
mente soltanto i piani per la costruzione d i
strade e di tronchi ferroviari ; occorre un
piano per l'industria, in primo piano per
quella I. R. I .

Purtroppo, nel piano proposto dal Go-
verno non esiste un serio proposito come no n
esisteva nessun cenno nella legge dei 45 mi-
liardi per Trieste approvata alla vigilia dell e
elezioni politiche e non si trovava nemmen o
alcun cenno nel programma presentato dal
Consiglio dei ministri nell'ottobre 1954 .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, an-
che se lo ha già fatto un altro collega triestino ,
desidero richiamare l'attenzione del Govern o
su qualche dato che dimostra quale sia i l
peso delle aziende I . R. I . sull'economia trie-
stina. L'industria metallurgica I . R. I . rappre-
senta il 70 per cento dell'intero settore si a
per quanto riguarda l'occupazione della man o
d'opera sia per quanto concerne la capacit à
produttiva. Si tenga presente inoltre che dall a
sua attività dipende la sorte di tutta una
serie di piccole e medie aziende industrial i
e dell'artigianato, che svolgono un'attivit à
complemetare alla ricostruzione e alla ripa -
razione navale . Si giungerà così alla constata-
zione che il numero di lavoratori la cui vit a
di lavoro dipende direttamente dalle industri e
I . R. I. del territorio raggiunge almeno i l
50 per cento del totale degli occupati ne i
vari settori dell'industria .
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Ebbene, sono anni che le categorie inte-
ressate richiamano l'attenzione del Governo
e dell'I . R. I . sulla preoccupante situazion e
di queste aziende . I lavoratori dei C . R. D. A .
di Trieste, appoggiati da tutta la città, da tutt i
i partiti politici, e i lavoratori dei C .R.D .A .
di Monfalcone hanno dovuto sostenere i n
questi anni lunghe e dure lotte, agitazioni e
scioperi, che si sono protratti, volta a volta ,
fino a 70 e più giorni, per potere strappar e
qualche parziale miglioramento delle loro
condizioni di vita. e di lavoro . Recentemente
si è conclusa una lunga agitazione ai C .R.D.A . ,
determinata dal licenziamento di un grande
numero di lavoratori per svecchiamento, se-
condo un indirizzo che dimostra in effett i
la volontà di ridurre il numero delle mae-
stranze, anche se, in seguito alla lotta de i
lavoratori, si è riusciti a ottenere l'assun-
zione di 150 apprendisti in tutto il complesso .
Si deve tenere presente che da anni non v i
sono assunzioni di apprendisti nei cantier i
e che rari apprendisti assunti otterranno fra
breve il passaggio ad operai . Abbiamo l'im-
pressione di trovarci a Trieste e a Monfalcon e
alla vigilia di licenziamenti numerosi ; mentre
finora il Governo non ha preso nessun im-
pegno per evitare questa sciagura, special -
mente grave quando si pensi all'alta percen-
tuale della disoccupazione a Trieste .

L'onorevole Fascetti, presidente dell' I . R .1 .
parlando qualche anno fa alle commission i
interne del cantiere « San Marco » e dell a
« Fabbrica macchine sant'Andrea », ebbe a
dichiarare testualmente : « Le aziende I . R. I .
non sono aziende che devono accumular e
capitale per dare profitto a privati, ma inve-
stire il capitale eccedente e rimetterlo in
circolazione per trasformare e rinnovare gl i
impianti, per elevare il progresso sociale e
il tenore di vita dei dipendenti, per metterl e
in grado di inserirsi nella concorrenza inter -
nazionale per ciò che riguarda i costi di produ-
zione » .

Ottimi propostiti . Tuttavia, nei confront i
delle aziende I . R. I . di Trieste, di Monfal-
cone, di Gorizia – di cui dirò poi nei parti-
colari – non si è certamente seguito quest o
indirizzo. Al contrario, per quanto riguarda
ìl progresso sociale, le libertà e i diritti de i
lavoratori, spesso proprio in queste aziende –
che dovrebbero essere un modello anche da l
punto di vista dell'instaurazione di nuov i
rapporti tra direzione e maestranze, come h a
sottolineato pure l'onorevole Riccardo Lom-
bardi – avvengono i casi più gravi di limi-
tazione dei diritti democratici dei lavoratori ,
di discriminazione, di menomazione della

funzionalità e delle prerogative delle commis-
sioni interne.

Negli stabilimenti C. R. D. A. a Trieste
e a Monfalcone, per esempio, i guardiani
vengono spesso usati dalle direzioni pe r
strappare comunicati sindacali, per schedare
le maestranze e, in generale, come strument o
di repressione . Sempre ai C. R. D . A., l'at-
tività delle commissioni interne è fortement e
limitata e la direzione le fa attendere anch e
dei mesi prima di discutere con esse una ver-
tenza, quando addirittura non si rifiuta di
discuterne . Non più tardi della scorsa set-
timana, al cantiere « San Marco » di Triest e
è stata vietata una assemblea di lavoratori ,
durante l'ora di riposo, convocata dalla com-
missione interna per la trattazione dei gravi
problemi e delle preoccupanti prospettive
per lo stabilimento e, ai rappresentanti dell a
commissione interna, è stato detto che l'as-
semblea veniva proibita in quanto ritenuta
superflua, dato che della situazione nei can-
tieri si discute ormai dappertutto, sulla stam-
pa e nei vari ambienti cittadini !

Ma, gli orientamenti antisociali della di-
rezione dei C. R. D . A. sono arrivati al punt o
che, alla fine dello scorso anno, alla vigilia
delle feste natalizie, 11 operai del cantier e
« San Marco » sono stati prima sospesi e po i
licenziati per una operazione di rappresaglia ,
durante la fase cruciale di una agitazione ch e
si era protratta per oltre nove mesi !

Per quanto concerne i costi di produzione ,
è vero ciò che afferma l'onorevole Fascett i
che essi sono alti rispetto a quelli esteri, ma
è altrettanto vero che ciò non dipende af-
fatto dal costo della manodopera, poiché i
salari, al contrario, sono in genere tra i pi ù
bassi e soltanto le lunghe dure lotte che ri-
cordavo prima hanno portato ai lavorator i
qualche parziale miglioramento.

L'alto costo di produzione è quindi di -

rettamente determinato dall'invecchiament o
delle attrezzature ; ali'« Ilva », al cantiere
« San Marco », al cantiere « San Rocco » i n
particolare, è conseguenza proprio del man-
cato rinnovamento degli impianti .

Nella relazione del consiglio di ammini-
strazione dell'I . R. I . per l'esercizio 1957, che
sicuramente i colleghi avranno ricevuto, è

detto che « l' I . R. I. ha dedicato particolare
impegno nell'esercizio trascorso ai propri in -

vestimenti e si prepara a dare ai programm i

di investimento del gruppo un nuovo im-
pulso nell'esercizio 1958 ». Benchè qualcos a
sia stato fatto e si siano avuti investimenti ,
anche notevoli, se volete, per i C . R . D. A. di

Monfalcone, per la F . M. S. A., per l'Arse-
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naie triestino, non soltanto non si è proce-
duto secondo un piano organico per il com-
plesso dei C . R. D. A., per il complesso dell e
aziende I . R. I . triestine, ma si ha, anzi, l a
sensazione che questo complesso sia consi-
derato come formato tutto o quasi, da « ra-
mi secchi » da recidere, come un settore che
va gradatamente messo in liquidazione . Dopo
aver conosciuto le intenzioni del ministro
delle partecipazioni statali per Trieste, que-
sta sensazione è diventata triste realtà .

Si parla spesso, in relazione a simili pro-
spettive, della eccessiva vicinanza al confine ,
quasi che nella deprecata ipotesi di un con-
flitto le industrie, poniamo di Milano, po-
tessero essere più sicure di quelle di Triest e
o di Muggia . Esponenti della democrazia
cristiana, invece si fanno portatori della tes i
di una economia triestina « su nuove dimen-
sioni, storicamente valide », eufemismo pe r
teorizzare il declassamento della città .

La verità è che Trieste è testimone d i
quanto ancora l' I . R. I . sia sotto la influenza
della Confindustria, cioè di questi gruppi
la cui politica è il maggiore ostacolo allo svi-
luppo economico e sociale del paese, e, pe r
quanto riguarda Trieste, il maggior ostacol o
alla rinascita economica, come è dimostrat o
da questi anni di continue lotte per la zona
franca integrale, per la ripresa dei traffici ,
per il potenziamento delle industrie, contro i l
nefasto indirizzo del grande monopolio .

Recentemente il cantiere San Marco h a
ricevuto una commessa per una piccola nave
da guerra e l'incarico di costruire 24 gru per
l'Argentina, ma il problema del lavoro per
questo stabilimento non può essere risolto così .
Guardate, proprio in questi giorni si è saput o
che la officina navale San Marco – certa -
mente una delle più importanti – minaccia di
crollare per vecchiaia . Che cosa significa ciò ?
Che il rinnovo e il potenziamento degl i
impianti si pone, per questo cantiere, i n
termini perentori .

Accanto a questo problema, vi è la neces-
sità del reperimento di un nuovo congru o
carico di lavoro . Restando ai mezzi attuali, i l
cantiere si chiuderebbe per sempre la strad a
alle grandi aste internazionali, nelle quali un
tempo primeggiava . È vero infatti ciò che
si afferma nella succitata relazione doli' I . R. I . ,
ossia che « in seguito alla continua evoluzion e
delle tecniche e delle organizzazioni produt-
tive in corso nell'industria cantieristica mon-
diale, è da prevedersi un progressivo inaspri-
mento della concorrenza internazionale » .

Vale per il San Marco quanto si dice i n
quella relazione, cioè che « alcuni cantieri del

gruppo I. R. I., se non riusciranno ad acqui-
sire tempestivamente nuove commesse, s i
troveranno con alcuni scali vuoti già verso l a
fine del corrente anno » . Il San Marco, infatt i
si trova di fronte alla minaccia di una nuova
crisi di lavoro, la terza nel dopoguerra, per
mancanza di commesse . Proprio alcuni giorn i
fa, all'assemblea generale degli azionisti de i
C R. D . A., il presidente, ingegner Smeraldi ,
– Io ha ricordato l'altro collega triestino -
ha confermato che, se non saranno presi op-
portuni ed efficaci provvedimenti dal Govern o
per mettere i cantieri in grado di competere
con la forte concorrenza internazionale e s e
non si avranno nuove commesse (principal-
mente in ordine al programma di ricostru-
zione della flotta passeggeri della Finmare) ,
molti scali dei C. D. R. A. saranno vuoti
nei primi mesi del 1959, poiché da quasi
due anni vi è per i C. D. R. A. una assoluta
carenza di nuove commesse di navi .

È urgente quindi provvedere ad adeguat i
stanziamenti per l'ammodernamento degl i
impianti e provvedere a nuove commesse te-
nendo presente che siamo già in forte ritardo ,
poiché – come insegnano i tecnici – la fase
preparatoria delle costruzioni (progettazione ,
acquisti, ecc .) richiede non meno di un anno .

Nella relazione del Consiglio di ammini-
strazione dell'I . R. I ., che citavo prima, s i
rileva a questo proposito che il problem a
della sostituzione delle navi passeggeri mist e
e da carico, del gruppo Finmare, si impone
in relazione sia all'età avanzata delle navi ,
sia alle crescenti esigenze dei servizi di line a
cui sono destinate, sia infine al tempo oc -
corrente per le costruzioni, specie delle grand i
unità. « I tempi di questa ulteriore fase d i
rinnovo – si dice nella relazione – sarann o
determinati tenendo conto anche della uti-
lità di stabilizzare il carico di lavoro dei can-

i tieri, facendo coincidere le commesse di rin-
novo con le prevedibili fasi di scarsa utiliz-
zazione delle capacità produttive dei cantier i
stessi ».

Per questo occorre che fin d'ora i cantier i
del gruppo C. R. D. A. siano messi in grado
di poter concorrere alla ricostruzione della
flotta Finmare. E si deve tenere presente
pure che molto rimane da fare per il ripristin o
della flotta mercantile triestina, imperniat a
sulle società di preminente interesse nazionale .

Per quanto riguarda il cantiere di Mon-
falcone, il più grande stabilimento del grupp o
C. R. D. A., è bensì vero che negli ultimi du e
anni sono stati eseguiti lavori di ammoder-
namento anche notevoli, limitati però al
reparto scafo . Abbiamo letto pure che si
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vuole in parte completare l'opera iniziata .
Ma l'aumento della capacità produttiva ri-
chiede nuove commesse, specialmente di nav i
passeggeri, ed occorre provvedere, tempesti-
vamente perché è dal dicembre 1956 che
nessuna commessa viene acquisita. Grave è
la situazione nel reparto elettromeccanico ,
dove su 950 operai, 100 sono sospesi e 5 0
sono giornalmente in attesa di lavoro . Al-
larmante è la crisi in cui versa il repart o
O. M. F. A., che prima della riconversione
produceva materiale aeronautico militare ,
occupando circa 5 mila operai mentre ora
ne ha 1 .000, di cui 240 sospesi e una ottan-
tina in continua attesa di lavoro . Per quest i
due reparti, 1'0 . E. M. e l' O. M. F. A., da
tempo si parla di smobilitazione e le insi-
stenti, circostanziate voci non sono mai stat e
autorevolmente smentite . Anzi, abbiamo una
loro conferma, particolarmente per quant o
riguarda lo stabilimento ferroviario (l'O .M .
F.A.), nella relazione del Consiglio di ammi-
nistrazione dell'I . R . I ., ove si parla chiara-
mente di un ridimensionamento del settore
e si afferma che è stato già predisposto « u n
programma di riordinamento che prevede l a
graduale concentrazione del lavoro di co-
struzione in due centri specializzati : uno
nell'Italia centro-settentrionale (Pistoia) e
l'altro nel Mezzogiorno (il nuovo stabiliment o
di Pozzuoli) » . Ciò significa, in realtà, la gra-
duale liquidazione dell'O. M. F. A. di Mon-
falcone .

Direttamente legata all'attività dei can-
tieri navali è la sorte della Fabbrica macchin e
Sant'Andrea di Trieste, sempre del grupp o
C. R . D . A. Nella ricordata relazione del Con-
siglio di amministrazione dell'I . R. I. si os-
serva che per la ricostruzione degli apparat i
navali « le prospettive non possono essere ,
almeno per il momento, ottimistiche » e Si

dichiara che la F . M. S. A. verrà posta in
condizioni – ciò che conferma il piano gover-
nativo – attraverso il completamento degli
impianti da un lato, ed il ricorso a licenz e
estere di fabbricazione dall'altro, di svilup-
pare la sua produzione, estendendola anch e
ai gruppi terrestri di grande potenza » .

Sta di fatto che, malgrado gli investiment i
di cui ha beneficiato e si dice che beneficerà, l a
Fabbrica macchine Sant'Andrea ha in crisi
il suo più grande reparto, la fonderia, ove a
suo tempo non si sono potute assumer e
delle importanti ordinazioni per l'impossi-
bilità di eseguire, in altri reparti, delle lavo-
razioni di parte meccanica e dove oggi si
lavora a orario ridotto di 40 ore settimanali ,
dopo l'estromissione dal reparto di alcune

decine di operai qualificati . Nelle stesse con -
dizioni si trovano, di conseguenza, i reparti
modellisti e manutenzione .

Drammatica è la crisi in cui versa i l
cantiere San Rocco di Muggia, nel territori o
di Trieste, anch'esso del gruppo C. R. D. A .
Questo cantiere – sorto nel 1857 e a suo tempo
pioniere dell ' industria cantieristica triestin a
– è vissuto nel dopoguerra in crisi perenne ; è
l'unico cantiere navale del mondo rimasto (e
lo è tuttora) con i suoi 5 scali vuoti, anche ne l
periodo di favorevole congiuntura interna-
zionale nel settore delle costruzioni navali .

Il cantiere San Rocco è oggi privo d i
qualsiasi commessa . Neppure la riparazione
di un'altra nave, promessa dopo l'ultimazione
dei lavori sulla motonave « Vivaldi », gli è
stata assegnata. Dalle 1 .300 unità impiegat e
nel 1946, tra operai e impiegati, la manodo-
pera è ridotta attualmente a meno di 60 0
dipendenti, e ciò a causa del completo disin-
teressamento dimostrato da parte del Go-
verno e dell'I . R. I. nei confronti di quest o
stabilimento . I suoi impianti sono arretrati ;
i lavoratori perdono mensilmente 15 mila
lire del loro magro guadagno rispetto agl i
altri stabilimenti C. R. D . A., per mancanza
di lavoro .

Del settore delle riparazioni navali fa
parte invece l'Arsenale triestino . Questo sta-
bilimento è stato dotato di un nuovo bacino
di carenaggio e in esso sono stati fatti, per
il miglioramento delle attrezzature, altri in -
vestimenti . Ciononostante l'Arsenale triestino
abbisogna ancora di parecchie attrezzature ;
soprattutto si deve rilevare che le prospettiv e
di lavoro per questo stabilimento sono inti-
mamente connesse con la realizzazione di u n
piano organico per la rinascita economica
triestina, e principalmente col potenziament o
dei traffici portuali .

Ma dove balza evidente la disorganicità
della politica dell'I . R. I. nel Territorio d i
Trieste, è nella situazione della ferriera del -
l'« Ilva» di Servola. Su questo stabilimento
siderurgico, l'unico dell'intero versante adria-
tico, grava la pesante minaccia della smo-
bilitazione . Anzi, la smobilitazione è già ini-
ziata. Nel gennaio scorso è stato spento uno
dei due forni Martin; il 31 gennaio son o
stati licenziati 65 lavoratori anziani ; il 10 ago-
sto è stato ridotto il lavoro al laminatoio ,
ed attualmente si hanno soltanto due turn i
giornalieri, anziché tre come nel passato .
Non vi è alcuna smentita seria alle voci, ch e
da tempo corrono con insistenza e che sem-
brano confermate in questo momento, circa
un progetto di smantellamento dello stabi-
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limento, in base al quale dovrebbe venir e
spento anche il secondo Martin e dovrebbe
venire fermato il laminatoio : misure quest e
che porterebbero al licenziamento di quas i
il 50 per cento delle maestranze .

Rilevo a questo proposito che dello sta-
bilimento « Ilva » 'di Servola non si fa al-
cuna menzione nella relazione del consigli o
di amministrazione dell'I . R. I ., neppure nell a
parte in cui si parla delle misure per l 'aumento
della capacità produttiva di acciaio del -
l'« Ilva » . Tale stabilimento è completament e
ignorato dal piano I . R. I .

L'abbandono da parte dell'I . R. I. e de l
Governo che colpisce praticamente la fer-
riera dell'« Ilva » di Servola, cozza contro
le dichiarazioni fatte, non più tardi del 23 lu-
glio scorso, dal ministro del bilancio nell'espo-
sizione economica e finanziaria. Il senatore
Medici diceva, infatti, riferendosi al fatto che
il consumo individuale di acciaio in Italia è
inferiore a quello degli altri paesi dell'occi-
dente europeo : « Non c'è alcun dubbio che
noi dobbiamo accrescere la nostra capacità
di produzione di acciaio, collocando i nostri
stabilimenti in contrade di facile accesso
dal mare, per poter ridurre i costi ; e non c' è
dubbio che cadremmo in errore facendoci
spaventare dalle vicende congiunturali, la
cui durata spesso è breve, mentre resta du-
revole la esigenza di accrescere col reddito l a
capacità di consumo del nostro popolo » .
« La stessa commissione del piano Vanon i
– aggiungeva il ministro – prevede che l a
domanda di acciaio grezzo aumenterà consi-
derevolmente nei prossimi anni ; ed è ben not o
che la costruzione di moderni impianti side-
rurgici, di dimensioni ottimali, richiede al -
meno un triennio di tempo » .

Ebbene, mentre il ministro del bilancio
rileva la necessità di aumentare la produzion e
di acciaio, di costruire perciò stabiliment i
siderurgici vicino al mare, nulla viene fatt o
per la ferriera di Servola, che ò l'unico stabi-
limento siderurgico del versante adriatico ,
che è ubicato sul mare in un porto attrezzat o
come Trieste, ed ha quindi la possibilità d i
trasporti economici delle materie prime e
dei prodotti da collocare sui mercati ester i
dell'Europa orientale e del vicino medi o
oriente . Per quanto riguarda il mercat o
interno, basta pensare che nella zona circo -
stante esiste tutto un complesso di cantieri
navali a Trieste, Monfalcone, Venezia . An-
cona, ecc. che possono assorbire una enorm e
quantità di lamiere e di altri laminati di
acciaio . Questo stabilimento – dal cui alto -
forno si ottiene la ghisa ematite, con delle

caratteristiche di pregio che non si riescono
ad ottenere in altri impianti – può essere
trasformato in un complesso siderurgico mo-
derno a ciclo integrale, in due o tre anni, senza
alcuna interruzione dell'attività degli impianti
esistenti .

Desidero ancora trattare di un'altra in-
dustria I. R. I ., di uno stabilimento per l a
costruzione di telai tessili, la S. A. F. O. G .
di Gorizia, la cui situazione è drammatica .
Lo stabilimento ha impianti arretratissimi ,
occupa 700 operai, 240 dei quali lavoran o
24 ore settimanali e 100 lavorano 40 ore set-
timanali . Vi è stata recentemente la richiest a
di licenziamento per 138 dipendenti e sol-
tanto la grande lotta unitaria, appoggiata
dall'intera cittadinanza goriziana ; è riuscita
a far sospendere momentaneamente la deci-
sione. La minaccia però permane grave. Nella
ricordata relazione del consiglio di ammini-
strazione dell'I . R. I., si dice che «la diffi-
cile situazione in cui si trova questa azienda ,
rende indispensabile un ridimensionament o
della struttura aziendale ed una revision e
della gamma dei prodotti, che dovrà essere
limitata a quelli per i quali il mercato pre-
senti effettive possibilità di assorbimento ,
per cui si provvederà al necessario rimoder-
namento degli impianti per le attività ch e
saranno mantenute » .

È come dire che altre attività saranno eli -
minate; il che conferma le preoccupazion i
delle maestranze . È di oggi la conferma che
i licenziamenti previsti saranno effettuati .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, h o
così illustrato la situazione e ritengo di ave r
dimostrato la necessità di potenziamento e
della trasformazione delle industrie I . R. I . ,
premessa indispensabile per la rinascita dell a
economia di Trieste, di Monfalcone e di Go-
rizia .

Esiste un piano, elaborato dalla nuova
Camera del lavoro-C . G. I . L. di Trieste, su
queste basi, per lo sviluppo delle industri e
I . R. I . ; esistono altre proposte, piani, sug-
gerimenti di tecnici, di commissioni interne ,
della camera di commercio e di altri orga-
nismi per queste aziende. Voglio dire cioè
che quanto ho esposto non riflette preoccu-
pazioni, posizioni, proteste soltanto di part e
comunista, ma esprime una preoccupazion e
generale, una esigenza unanimamente sen-
tita tra i lavoratori, tra i tecnici, negli am-
bienti economici in generale .

Occorre assolutamente un piano organico
di rinascita, di sviluppo delle aziende I .R.I . ,
di costruzione di nuovi stabilimenti a parte-
cipazione statale a Trieste, con tutto un in-
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sieme di provvedimenti non inferiori a quell i
disposti a favore del Mezzogiorno, conside-
rando la urgenza e l'importanza di una po-
litica per Trieste, che restituisca alla citt à
la sua funzione, la sua fisionomia di centro
industriale, oltre che di porto internazional e
di prim'ordine. Il Governo ha il dovere d i
provvedere per tutto ciò che questa zona h a
sofferto e perduto nella guerra, negli ann i
del dopoguerra per la tensione internazional e
e per le spesso drammatiche vicende di cu i
essa è stata teatro . Ecco quanto si chied e
nell'ordine del giorno che ho presentato as-
sieme al collega onorevole Raffaele Franco .
(Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. L'onorevole Martina ha
presentato il seguente ordine del giorno, fir-
mato anche dai deputati Toros e Sciolis :

« La Camera ,

constatata la particolare situazione poli-
tico-economica della provincia di Gorizia ,
conseguente alle gravi perdite territorial i
(9/10 del territorio originario), di fonti di la-
voro e di reddito;

rilevato che le industrie I .R .I . della zona
sono ormai le uniche superstiti grandi aziend e
operanti nel territorio della suddetta provin-
cia e che attualmente sono in crisi soprattutt o
per la mancanza di commesse di lavoro ade-
guate alle loro potenzialità ;

accertato inoltre che le aziende a parteci-
pazione statale sostituiscono in questa zona d i
confine quasi completamente la libera inizia-
tiva, che ritiene di non trovarvi le condizioni
ambientali e geografiche più idonee per rea-
lizzare investimenti sicuri di capitale, e che
pertanto vengono a svolgere nella provinci a
anche una insostituibile funzione di difes a
nazionale, frenando il costante esodo della po-
polazione italiana troppo spesso costretta ad
emigrare nell'interno del paese o all'ester o
per trovare una sistemazione ;

considerata la necessità di valutare i pro-
blemi di questa delicata zona di confine no n
solo sotto il profilo della convenienza dell'in-
vestimento economico ma anche sotto gli
aspetti politico-psicologici che vengono ad in-
vestire il prestigio di tutta la nazione .

impegna il Govern o

ad intervenire urgentemente con opportun e
iniziative nel settore delle partecipazioni sta -
tali per salvaguardare l'esistenza e lo svilupp o
futuro delle due aziende I .R.I . isontine ,
C .R .D.A . di Monfalcone e S .A .F .O .G. di Go-
rizia che interessano direttamente, dando pos -

sibilità di vita a circa la metà della popola-
zione di tutta la provincia di Gorizia :

1°) evitando eventuali licenziamenti che
aggraverebbero la già insostenibile situazione
economica locale in quanto viene a mancar e
ogni alternativa di occupazione ;

2°) realizzando e completando il lor o
rammodernamento al fine di un potenzia-
mento produttivo » .

L'onorevole Martina ha facoltà di svol-
gerlo .

MARTINA. L'ordine del giorno ha lo
scopo soprattutto di richiamare l'attenzion e
del Governo su una, zona i cui problemi, a
distanza di 13 anni della fine della guerra ,
sono, purtroppo, ancora parzialmente insoluti .

Mi riferisco alla provincia di Gorizia, a cu i
il Trattato di pace tolse i nove decimi de l
territorio con le conseguenti gravissime per-
dite di fonti di lavoro e di reddito . A questo
grave fatto aggiungasi che ben i due terz i
della popolazione totale della provincia son o
rimasti concentrati nel decimo di territori o
rimanente . Si generò quindi uno squilibrio
economico che sconvolse tutti i settori del -
l'economia della provincia . Basti pensare che
la provincia, prima a carattere prevalente -
mente agricolo, si trovò trasformata in un a
provincia a forte incidenza industriale so-
prattutto per la riannessione del manda -
mento di Monfalcone, staccato dalla pro-
vincia di Trieste .

Le condizioni della zona furono aggravat e
anche dallo stabilirsi in loco di oltre 10 mil a
esuli e profughi, che per evidenti ragion i
di continuità territoriale e di affinità co n
le nostre popolazioni, hanno voluto sistemars i
non Iontano dalle terre abbandonate .

A questa grave situazione il Governo na-
zionale tentò di porre rimedio con iniziative
anche di grande portata, che non risultaron o
però sufficienti . Purtroppo, l'apporto del -
l'iniziativa privata in campo economico è
assolutamente insufficiente, per l'instabilità
della situazione derivante dalla delicat a
posizione internazionale della provincia e
per la mancanza di forti attrattive per gli
investimenti necessari a rimettere in piedi
un'economia travolta dalla guerra e dal nuov o
assetto territoriale .

Nonostante ciò, qualche passo sulla strada
di un risanamento sistanziale è stato fatto ;
ma molto, purtroppo, rimane ancora da fare e
lo Stato, in queste circostanze che sono ecce-
zionali e che non trovano riscontro in altra
parte del territorio nazionale, è il solo ad
avere la possibilità di portare un rimedio che
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risulti definitivo ed organico all ' economia
goriziana .

Purtroppo, anche recentemente, una seri e
di iniziative nel campo dei lavori pubblic i
prese singolarmente neIl'interesse delle pro -
vince consorelle di Trieste e Udine, causan o
ancora a Gorizia altri danni e chiedono ulte-
riori sacrifici . L'autostrada Trieste-Venezia ,
con diramazione Palmanova-Tarvisio-Austria ,
taglia fuori Gorizia dalle grandi vie di comu-
nicazione. La variante ferroviaria Sagrado-
San Giovanni al Natisone sulla linea Trieste-
Udine porterà gli stessi svantaggi denunciat i
per la viabilità nel campo dei trasporti ferro -
viari . Provvedimenti, questi, che, se sul pian o
generale risulteranno portatori di benessere
per quelle popolazioni, per Gorizia signifi-
cano un ulteriore aggravamento della situa-
zione locale . Non chiediamo con questo di
fermare il progresso di Udine e di Trieste, m a
chiediamo altri provvedimenti che si inseri-
scano come elementi dinamici di progresso
nel quadro economico proprio della provincia
isontina, allo stesso modo che detti lavori
lo sono per l'economia triestina e friulana .
E qui il discorso non può farsi, evidentemente ,
che nel settore attualmente in discussione :
le partecipazioni statali, come logica conse-
guenza della facile constatazione che esso tocca
da vicino il settore più vitale dell'economia
provinciale .

È doveroso, quindi, per me illustrare, si a
pure brevemente, l'ordine del giorno presen-
tato in occasione della discussione sul bilanci o
di questo Ministero, invogliato a ciò anch e
dal fatto che la pregevole relazione dell'ami-
co onorevole Biasutti, oltre ad essere un a
dettagliata analisi della situazione economica
della partecipazione dello Stato nell'economia
nazionale, ha messo in netta evidenza l'aspett o
sociale e l'interesse nazionale che in cert e
occasioni assume l'intervvento dello Stato,
anche se questo si dovesse rivelare, sia pure
per un limitato periodo, antieconomico . Con-
cetto questo che trova completa corrisponden-
za nella situazione delle industrie I . R. I . in
provincia di Gorizia, situazione che si pu ò
riassumere in questi termini: Cantieri riunit i
dell'Adriatico a Monfalcone, con i settori
cantieristico-navale, officine elettromeccani-
che e O. M. F' . A. (ex reparto aeronautico ,
attualmente adibito a riparazioni e costru-
zioni ferroviarie), occupanti complessivament e

circa 9 .000 dipendenti; Società fonderie offi-
cine goriziane di Gorizia, per la costruzion e
di telai tessili, con circa 900 dipendenti .
Attualmente, per cause che ritengo superfluo
analizzare, i due complessi soffrono di una

crisi abbastanza profonda e penso sufficiente-
mente nota ai competenti organi ministerial i
per dovermi dilungare sull'argomento. Si trat-
ta cioè di garantire la continuità di lavoro
a ingenti maestranze, che, raggiungendo l e
10.000 unità – cifra questa altissima in rap-
porto ai 130 mila abitanti di tutta la pro-
vincia – interessano direttamente quasi i l
50 per cento della popolazione complessiva .

L'eloquenza di questo rapporto sta quind i
nel determinato valore sociale che assume
una situazione provinciale del genere e nelle
facilmente immaginabili conseguenze deri-
vanti per tutta la provincia, che, anche nei
settori artigianali e commerciali, risente vi-
vamente ogni crisi dei due complessi indu-
striali sopraddetti .

Non si vuole con questo pretendere ch e
lo Stato mantenga in condizioni di passività
le due maggiori industrie della provincia ,
che sono a prevalente capitale statale ; sono
convinto, infatti, che adeguati provvedimenti ,
in un quadro più vasto di un piano di sviluppo
organicamente programmato, possano no n
soltanto risolvere l'attuale crisi, ma poten-
ziare ulteriormente strumenti di produzion e
di così alto valore .

Mi permetto qui di rilevare che s i
tratta di due aziende di luminose tradizioni ,
che negli scorsi decenni hanno contribuito
a mantenere alto l'onore dell'industria ita-
liana specialmente cantieristica . Ancora oggi
i C. R. D. A. sono i primi in Italia per po-
tenzialità produttiva .

È necessario assolutamente che queste
aziende dello Stato continuino la tradizion e
di aziende economicamente sane, produttric i
di prodotti pregiati e conosciuti, oltrech é
sul mercato interno, sui migliori mercati in-
ternazionali .

Il Ministero delle partecipazioni statal i
deve fare ogni necessario intervento per uti-
lizzare nel modo più conveniente tutto i l
potenziale organizzativo, gli impianti ed i l
patrimonio insostituibile di tecnici e di ma-
nodopera specializzata .

Rinnovo, quindi, la mia profonda convin-
zione, confortata dall'opinione di tecnici e
dirigenti, che i due complessi, opportunament e
aiutati e ben diretti (signor ministro, solo
aiutati inizialmente e poi ben diretti !), po-
trebbero diventare, in breve tempo, vera-
mente economici .

A coronamento delle vitali ragioni social i
ed economiche che militano a favore dell a
situazione suesposta, ritengo, più che oppor-
tuno, necessario ricordare qui un'altra esi-
genza che noi giuliani sentiamo come vivis-



Atti Parlamentari

	

— 2405 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DELL ' 8 OTTOBRE 1958

simo dovere per naturale urgenza di problem i
e profonda educazione nazionale, esigenza che
incombe però come dovere in modo speciale
allo Stato : salvaguardare efficacemente i va -
lori morali e nazionali legati anche al benes-
sere e relativa stabile occupazione delle po-
polazioni italiane in queste zone di confine
che non hanno altre alternative alle font i
di lavoro attuali .

Si fa così azione patriottica soprattutt o
evitando il costante e doloroso esodo di cit-
tadini, spesso altamente qualificati, che, pe r
ragioni di sicurezza e di lavoro, lasciano quest e
terre. Un dato eloquente, a questo proposito ,
è la constatazione che Gorizia risulta l'unic a
città italiana che negli ultimi dieci anni non
ha registrato alcun incremento demografico .
Bisogna, quindi, che lo Stato contribuisc a
validamente a creare le migliori condizioni
per un completo sviluppo civile, che dia a
queste popolazioni la possibilità di testimo-
niare con la loro presenza ai confini oriental i
della patria quanto la nazione italiana si a
attaccata a queste terre redente dal sacrifici o
di 600 mila italiani e da anni di lotta clan-
destina e aperta per il ricongiungimento alla
madrepatria .

Confido che il Parlamento italiano ed i l
Governo, sempre sensibili ai problemi dell e
zone più depresse ed in questo caso pi ù
martoriate, comprendano il valore di quest o
richiamo, salvando le nostre industrie e va-
lorizzando così quell'alto patrimonio di valor i
umani e tecnici che costituiscono nelle nostr e
patriottiche popolazioni la migliore testimo-
nianza della loro italianità. (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. L'onorevole Brighenti h a
presentato il seguente ordine del giorno, fir-
mato anche dal deputato Nicoletto :

La Camera ,

considerata la situazione che si è venuta
a creare nelle aziende a partecipazione statale
operanti nelle provincie di Bergamo e Brescia ,

impegna il ministro delle
partecipazioni statali :

1°) ad intervenire presso la direzione del
complesso minerario Ferromin perché ab -
bia a sospendere i provvedimenti in atto ch e
hanno provocato il licenziamento e il trasfe -
rimento di lavoratori delle miniere della Vall e
di Scalve in altre aziende della Ferromin, e
perché si proceda alla riattivazione del pro-
cesso produttivo delle miniere della Manin a
nel quadro di un concreto piano di sviluppo ;

2°) a considerare, data l'accertata esi-
stenza di notevoli giacimenti di minerale fer -
roso nelle zone Valle Trompia-Valle di Scalve

e la presenza in dette zone di una forte di-
soccupazione soprattutto di operai qualificati ,
la necessità della creazione di un complesso
siderurgico a Gardone Val Trompia che valg a
ad incrementare la produzione dell ' acciaio
con grande beneficio per l'economia nazio-
nale, esaminando nel contempo la possibilità
di costruire una strada di collegamento con
la Valle Camonica ;

3°) ad impegnare la direzione dell'A.M .
M .I . nella ripresa delle ricerche e coltivazione
di giacimenti minerari di piombo e zinco nell a
zona Valle del Riso-Oltre il Colle attravers o
un programma produttivo di prospettiva ca-
pace immediatamente di ripristinare una si-
taazione di normale attività nello stabilimento
dt Nossa e miniere con il ripristino dell'ora -
rio di lavoro a 48 ore settimanali per tutta
la maestranza ;

41 a rimuovere, assieme alla direzione
della Dalmine, gli ostacoli che hanno provo-
cato allo stabilimento di Dalmine perdite d i
commesse, fusione dell'acciaio non adatto all e
lavorazioni, migliaia di tonnellate di mate-
riale di scarto, caduta della produzione, e a
sospendere i trasferimenti di lavoratori in al -
tre aziende del gruppo evitando la smobilita-
zione dei reparti ausiliari della produzione ;

5°) ad esaminare con la direzione del-
l'Ilva la necessità di ripristinare allo stabili-
mento di Lovere l'orario normale di lavoro ,
a riorganizzare l'acciaieria su basi più mo-
derne come condizione di sviluppo di tutto i l
processo produttivo della fabbrica garan-
tendo all'Uva commesse per rodeggi ferro-
viari .

Fa voti altres ì

perché il ministro delle partecipazioni statal i
faccia sospendere ail'Ilva e alla Dalmine gl i
sfratti che vanno a colpire anziani lavoratori
pensionati abitanti nelle case delle citat e
società » .

L'onorevole Brighenti ha facoltà di svol-
gerlo .

BRIGHENTI. Ritengo che non sia fuor i
luogo, nel considerare le richieste contemplat e
nell'ordine del giorno, mettere in risalt o
– così come hanno fatto altri colleghi inter -
venuti in questo dibattito – il caratteristic o
travaglio cui sono sottoposte le industrie a
partecipazione statale nelle province di Ber-
gamo e di Brescia . Tali industrie che inte-
ressano oltre 15 mila operai e gran part e
dell'economia nazionale, ad eccezione di al -
cune aziende, si trovano in una situazion e
produttiva difficile, i cui riflessi si fanno
sentire nelle condizioni di lavoro e di salario
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delle maestranze e mettono in pericolo an-
che libertà sindacali che non vengono ri-
spettate .

Questa situazione produttiva è dovuta in
parte alla attuale congiuntura economica ch e
travaglia il mondo capitalistico, alle prospet-
tive legate alla entrata in vigore del mercato
comune e ad altri fattori che si possono rias-
sumere nella influenza dei monopoli privat i
negli indirizzi economici e sociali delle indu-
strie controllate dallo Stato, nella politica
dei prezzi di monopolio seguita da alcun e
aziende, come la Dalmine di Bergamo, nella
ingerenza degli ambienti clericali che pesa
su molte aziende statali e si esprime soprat-
tutto con il mettere alla direzione di ess e
uomini incapaci di seguire e migliorare il
processo produttivo e dediti più alla realiz-
zazione di una politica di discriminazione ch e
non al buon andamento delle aziende .

Una siffatta situazione evidentemente non
può non influenzare in notevole misura l'anda-
mento produttivo di molte aziende. Anche il
Ministero delle partecipazioni statali, che gl i
operai attendevano come un elemento di mi-
glioramento e di sviluppo, non ha corrispost o
alle speranze e alle attese . Nessuna azione
esso ha compiuto per garantire a queste
aziende programmi produttivi e capaci, non
solo di assicurare il lavoro alle maestranz e
occupate, ma anche di assorbire una parte
della manodopera disoccupata . Al contrario ,
la situazione è peggiorata, si è lavorato e s i
continua a lavorare alla giornata e le aziende
continuano a seguire criteri produttivi no n
sani .

Un esempio tipico è quello della Ferro-
min, cantiere della valle di Scalve . Per anni
questa miniera ha fornito la produzione d i
ferro a molte industrie del nostro paese, ma
oggi, a causa di una asserita presenza di si -
lice nel minerale, sta per essere smobilitata .
Senonché la presenza di silice non esiste, a
detta di molti tecnici, secondo i quali po i
l'inconveniente sarebbe facilmente elimina -
bile nel processo produttivo. Del resto il mi-
nerale della Ferromin non contiene altre im-
purità che siano difficili ad eliminarsi, com e
il fosforo, lo zolfo e il rame .

Ma per dimostrare la pretestuosità di
questi motivi, basti pensare che la Falck ,
industria privata, proprietaria di una mi-
niera vicinissima a quella della Ferromin ,
continua a servirsene e, anzi, sta amplian-
dola .

Ma vi è di più . Gli operai di quella mi-
niera ci hanno riferito che vengono imma-
gazzinati migliaia e migliaia di tonnellate di

minerale buono, mentre vengono mandati a
valle materiali di scarto e detriti, allo scopo
di dimostrare che la miniera non rende e d i
pervenire conseguentemente alla sua chiu-
sura. Questo, onorevole sottosegretario, è sa-
botaggio bello e buono ed ella farà bene ad
ordinare una indagine . Quella miniera vien e
smobilitata proprio quando la notevole pre-
senza di minerale renderebbe necessario u n
ampliamento. Infatti in uno studio compiuto
dall'ingegner Micheletti, del corpo statale
delle miniere di Bergamo, viene riferito ch e
la zona della valle di Scalve e della Val
Trompia esistono notevoli masse ferrifere ,
calcolate dalle risultanze delle indagini geo-
logiche sui 200 milioni di tonnellate .

Non voglio che si prendano per buone
queste affermazioni, ma penso valga la pena
condurre indagini ufficiali, onde accertars i
della presenza del minerale . Intanto, però ,
un dato mi permetto di chiedere : che le mi-
niere della Manina non vengano assoluta-
mente smobilitate; ci permettano di sostenere
la nostra richiesta di realizzazione di un com-
plesso siderurgico a Gardone Val Trompia ,
che, se realizzato, potrebbe portare un note-
vole incremento alla produzione di accia i
speciali capace di approvvigionare le industri e
a partecipazione statale con bassi costi e co n
grande beneficio naturalmente per l'economia
nazionale. La Ferromin dovrebbe in questo
senso intervenire e quindi impiegare deter-
minati capitali. Invece, come si legge
dall'esercizio finanziario del 1957 dell'I . R. I . ,
la Ferromin ha comperato il 50 per cento de l
pacchetto azionario dalla società Sesa-Go a
che avrebbe lo scopo di sfruttare i giacimenti
minerari nell ' India portoghese. Noi diciamo
se non è meglio che la società nel suo compless o
non abbia invece a impiegare, d 'accordo con
l' I . R. I. e con il Ministero delle partecipa-
zioni statali, capitali capaci di realizzar e
questa importante opera che avrebbe u n
grande beneficio per l'economia nazionale .

Altri esempi che in questi ultimi anni si è
lavorato alla giornata e senza alcun piano ,
li abbiamo nelle seguenti fabbriche : la Breda
di Brescia, con 600 dipendenti vive alla gior-
nata sperando nelle commesse; la Caproni d i
Bergamo da 3.400 dipendenti nei primi ann i
dopo la Liberazione è passata a 600, e anche
questi lavorano 40-44 ore settimanali, co n
prospettive di ulteriori riduzioni ; all' Ilva di
Darfo i dipendenti da 2.000 sono stati ri-
dotti a 500; alla Sant'Eustachio di Brescia ,
un'azienda che non era stata mai in crisi nel-
l'ultimo periodo, sono stati effettuati oltre 10 0
licenziamenti e si dice che questa azienda ha
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avuto un notevole finanziamento, che però
in parte non sanno ancora come impiegarlo
mancando un preciso piano produttivo ; al-
1'A .M.M.I . di Nossa la maestranza lavora a
40 ore settimanali, percepisce il salario con
notevoli ritardi, dopo che un buon numero d i
lavoratori sono stati licenziati e pare che ,
e questo è il grave, la direzione abbia sospeso
le ricerche e le coltivazioni per alcune miniere
(e da questo atto si duò capire quale sarà la
prospettiva di questo importante compless o
minerario) ; all'Ilva di Lovere circa L000
operai sono stati licenziati . 1 .200 degl i
attuali dipendenti lavorano a 40 ore setti-
manali proprio nei reparti fondamentali :
l ' acciaieria, rodeggi e lavorazioni a caldo ,
che rappresentano il 70 per cento della produ-
zione, che in questi ultimi tempi ha subito u n
arresto . Si dice che la ragione sia dovuta
alla perdita di una commessa dell'India ,
che è stata assorbita dal Giappone .

Come mai l'Uva perde commesse i n
India che è sempre stato uno dei suoi mer-
cati per rodeggi ferroviari ? È forse perché
si produce a costi superiori ? Se questo è i l
motivo non può essere certo addebitato all a
maestranza che in questi ultimi tempi ha
avuto aumentato tutti i ritmi di lavoro, senz a
un corrispettivo di salario, ma all'organiz-
zazione della produzione, specie al repart o
acciaieria, dove ancora oggi si impiegan o
7 ore e 30 per fare una colata quando in altr e
acciaierie se ne impiegano 3 o 3,5 . Che cosa s i
aspetta a riorganizzare l 'acciaieria ? Come mai ,
onorevole ministro, il piano di investimenti ,
che poi si riduce ad un piano di normal e
azione produttiva, non prevede nelle opere
preventivate dall' Ilva la riorganizzazione del-
l 'acciaieria e la messa in opera dell'altoforno
all'Ilva di Lovere che è oggi messo a riposo ?
A questo proposito gradirei una risposta .
Abbiamo la Dalmine, questo grosso complesso
siderurgico che ha sempre marciato bene e
che oggi invece segna il passo . La produzione
dal gennaio all 'agosto 1958, in rapporto allo
stesso periodo del 1957, è diminuita di 6 .520
tonnellate, lo spedito di 10 .129 tonnellate .
Alcuni reparti ausiliari sono stati smobilitat i
trasferendosi i lavoratori negli altri due stabi-
limenti di nuova costruzione con il relativo
declassamento; i terreni di proprietà della
Dalmine vengono venduti, intere colate van -
no perdute, il 50 per cento delle billett e
che dovrebbero servire per la costruzion e
delle bombole vengono considerate di scarto
e si tratta di migliaia di tonnellate ; la ditta
« Stimart » ha rispedito alla Dalmine, dal port o
dì Livorno, 15 vagoni di materiale, per un

totale di 334 .867 chilogrammi, perché i tub i
non presentavano i requisiti richiesti ; e ogni
tanto casi analoghi si verificano .

Come consideriamo questi casi, onorevole
ministro ? Ostruzionismo dei dirigenti o inca-
pacità di questi di organizzare il process o
produttivo ?

Il Ministero delle partecipazioni deve esa-
minare subito questi casi, come deve esaminare
se corrispondono a verità le notizie recenti
secondo le quali la « Snam », azienda a parte-
cipazione statale, avrebbe commissionato un a
partita di tubi per la costruzione di un oleo-
dotto in Giordania alla Falk, industria pri-
vata, e non alla Dalmine. Ma è mai possibil e
che questo avvenga ? Il fatto si spiega sol -
tanto con una mancanza di coordinament o
fra le aziende dello stesso gruppo o con l a
volontà di continuare nella linea economic a
sin qui seguita, di aiuto alle grandi imprese
private contro gli interessi delle aziende a
partecipazione statale .

Fra le aziende citate ho tralasciato d i
nominare la A. T. B. di Brescia, non perché
non meritasse essa pure una trattazione, m a
in quanto questa azienda (nonostante che
lo Stato possegga il 50 per cento del pacchett o
azionario) non è stata ancora incorporata
nel Ministero delle partecipazioni statali e
perciò continua ad essere diretta dal grupp o
privato Falk . Quali le ragioni di questo
fatto, onorevole sottosegretario ? Mi auguro
che il ministro, in sede di replica, voglia
chiarire la posizione di questa azienda .

Quanto ho detto riguarda la situazion e
produttiva; ma non migliore è certamente
la situazione di queste aziende per quant o
concerne i rapporti che devono intercorrere
fra le direzioni aziendali, le maestranze, le
commissioni interne sugli aspetti riguardant i
il salario, il rispetto degli accordi e dei diritt i
democratici e sindacali .

Anche in questa direzione la situazione
è peggiorata. Nonostante l'aumento del ren-
dimento di lavoro e lo sforzo, fisico e psichico ,
sostenuto dalle maestranze, il salario azien-
dale rimane stagnante e in alcuni casi è
persino diminuito . Alla Breda di Brescia ,
per esempio, nonostante che negli ultimi du e
anni il rendimento operaio sia aumentato del
50 per cento, la direzione aziendale non ha
più corrisposto il premio di produzione . La
Dalmine di Bergamo ha sancito in un accord o
che la gratifica di bilancio (la quale va sott o
il nome di una tantum) non verrà più corri -
sposta a partire dall'anno prossimo, e in
questi ultimi mesi sta lavorando per appli-
care le cosiddette paghe di classe, la cui appli-
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cazione allo stabilimento di Costa Volpin o
ha comportato una riduzione, in rapporto a l
salario orario percepito dai lavoratori dello
stabilimento di Dalmine, dalle 11 alle 45
lire all'ora .

Su questo aspetto potrei continuare a
lungo, citando altre situazioni di altre fab-
briche delle due province di Bergamo e d i
Brescia; ma il tempo non me lo permette .

I rapporti fra le direzioni aziendali e le
commissioni interne sono improntati al pre-
ciso scopo di limitare i compiti e le funzion i
dell'organismo unitario dei lavoratori, non
permettendo ad esso la contrattazione de i
vari aspetti del salario, limitando perciò il
suo diritto di contrattazione per tutti i pro-
blemi riguardanti il rapporto di lavoro .

L'« Intersind » non funziona . Si limita al -
l'applicazione degli accordi interconfederal i
nel modo e nella forma in cui venivano appli-
cati dalle unioni degli industriali . E quando
questo nuovo organismo sindacale accetta l a
discussione su alcuni problemi aziendali, su
alcune rivendicazioni poste dalle commission i
interne o dalle organizzazioni sindacali, intro-
duce o accetta nella trattativa elementi d i
discriminazione, sancisce accordi separati .

Il fatto capitato alla Dalmine è signifi-
cativo: le organizzazioni sindacali chiedono
ali'« Intersind » di convocare una riunion e
con la direzione della Dalmine per esaminar e
la richiesta di un premio annuale, che negl i
anni precedenti veniva corrisposto e che po i
era stato tolto . L'« Intersind » convoca prima
la C. I . S. L. e poi la U. I . L. separatamente,
quindi la C. I . S . L. e la U. I . L. assieme e le
due organizzazioni firmano un accordo su l
premio senza alcuna contrattazione . Viene
poi chiamata la F . I. O . M., ai rappresentant i
della quale viene sottoposto un accordo già
firmato dalle altre due organizzazioni, accom-
pagnato dalla fatidica frase : o prendere o
lasciare. Non si dirà che questa è contratta-
zione: questo è uno dei modi per evitare l a
contrattazione, per dare ai lavoratori men o
di quello che loro spetta . Ciò suona vergogn a
per i dirigenti di quelle organizzazioni che s i
prestano a questo giuoco, a questa azion e
discriminatoria che lede gli interessi dei lavo-
ratori .

Le libertà democratiche non vengono
rispettate . Le industrie pubbliche fanno con-
correnza alle industrie private nell'esercitar e
una pressione contro alcuni diritti, secondo i
quali i lavoratori possono iscriversi al par-
tito che vogliono, all'organizzazione sinda-
cale che preferiscono, leggere la stampa che

più loro piace . In questi ultimi mesi lavora-
tori dell'Ilva e della Dalmine che hanno rag-
giunto i limiti di età vengono allontanat i
dalle case . La sezione F. I . O. M. Dalmine è
stata sfrattata .

E qui vi sarebbe un lungo discorso da
fare sulle forme e sui metodi che vengono
impiegati per ottenere Io scopo . Uno dei
metodi è quello di non rispettare la legge che
regola il collocamento della manodopera . Le
assunzioni vengono fatte a seguito di racco-
mandazioni discriminate di parroci, di alcun i
onorevoli della democrazia cristiana e di altre
personalità della democrazia cristiana. Le
assunzioni alla Dalmine di Costa Volpino ,
tanto per citare un caso, sono state fatte i n
questo modo . La Dalmine chiede un elenc o
di 100 disoccupati all'ufficio locale di collo-
camento . Questi vengono sottoposti al vaglio
da appositi dirigenti aziendali . Poi gli inte-
ressati vengono sottoposti a visite mediche ,
e nel frattempo la Dalmine invia le guardie
nei paesi di residenza a raccogliere informa-
zioni sul loro conto . Nelle informazioni è reso
noto anche il partito e l'organizzazione sin-
dacale di appartenenza; vanno persino a ve-
dere se alle volte il padre, il nonno o il bis -
nonno di quell 'operaio appartenevano a
qualche formazione politica di sinistra. Con-
clusione: di 100 aspiranti se ne scelgono 20 o
30 e i rimanenti non vengono fatti idonei pe r
determinate condizioni fisiche, anche se fra
questi vi sono giovanotti pieni di salute e
prestanti fisicamente . Credo che questa sia
la peggiore delle discriminazioni . Uno dei
compiti del Ministero delle partecipazion i
statali deve essere anche quello di eliminar e
queste brutture sociali che vengono usate i n
danno dei lavoratori .

Onorevole ministro, a sostegno del mi o
ordine del giorno ho voluto denunciare alcune
situazioni che sono proprie di molte aziende
che fanno capo al Ministero che ella presiede ,
non per dire che la situazione è peggiorata ,
che era meglio non fare l'operazione che è
stata fatta a quelle aziende a partecipazione
statale; ma per richiamare ancora una volt a
il Ministero interessato ed il Governo a vo-
lersi adoperare per indirizzare su altre bas i
le aziende pubbliche : indirizzarle verso una
politica che tenga conto di un orientament o
produttivo, di migliori prospettive, che tenga
conto dell'interesse nazionale e che faccia s ì
che ai lavoratori venga riconosciuto l'effet-
tivo apporto da essi dato allo sviluppo pro-
duttivo, garantendo loro il posto di lavoro ,
un salario adeguato, il rispetto dei loro di -
ritti democratici e sindacali .
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Se questo mio ordine del giorno verrà
accettato, sono sicuro che ciò contribuirà
notevolmente a migliorare la situazione dell e
industrie di Stato esistenti nelle province d i
Bergamo e di Brescia, nell'interesse del -
l'economia nazionale .

PRESIDENTE. Segue l 'ordine del giorno
Buzzi :

« La Camera ,

considerate le condizioni di grave diffi-
coltà in cui versa l'azienda demaniale di Sal-
somaggiore per le limitazioni e i freni deri-
vanti dalla stessa legge istitutiva all'ambito
dì competenza della gestione, per l'inadegua-
tezza delle attrezzature termali, per la man-
cata conversione e lo stato di arretratezza de -
gli impianti industriali collegati col settore
termale nonché per la quasi assoluta impos-
sibilità di collocare sul mercato lo jodio pro -
dotto dalla stessa azienda, in ragione degli
alti costi di produzione e della stessa libera
importazione di prodotto estero ;

tenute presenti, d'altra parte, le sem-
pre più accertate qualità terapeutiche di quel -
le acque termali e le ragioni sociali che, già
in passato, in analoghe situazioni di difficoltà ,
hanno consigliato essere di pubblico interess e
che Io Stato provvedesse in modo adeguato
allo sviluppo di Salsomaggiore ;

riconosciuto esservi la possibilità di una
sicura ripresa economica dell'azienda a con-
dizione che si attui un organico intervento ne i
vari settori (termale, industriale e alber-
ghiero), tale da assicurare migliori condizion i
tecniche e ambientali, più razionale organiz-
zazione dei servizi e maggiore funzionalità
amministrativa ;

invita il Governo :

1°) ad affrontare con precedenza e con
mezzi adeguati il problema dell'azienda d i
Salsomaggiore, programmando i diversi in-
terventi nel quadro di quell'azione di svilup-
po economico e sociale che il Ministero dell e
partecipazioni statali intende promuovere, an-
che nello specifico settore termale, attravers o
l'apposito ente di gestione, istituito in base
al decreto del Presidente della Repubblic a
7 maggio 1958, n . 576 ;

20) a predisporre un'analisi approfon-
dita delle condizioni economiche, tecnologiche
ed organizzative dei diversi settori singolar-
mente presi e nelle loro necessarie correla-
zioni con quello termale, onde ricavare indi-
cazioni sicure per una riorganizzazione del -
l'intero complesso, con particolari fini :

a) di rivolgere speciale attenzione all a
fondamentale esigenza di dare alla gestione

carattere di autonomia e poteri di iniziativ a
quali si addicono ad un tipo di azienda com e
quella di Salsomaggiore ;

b) di ricercare nuovi campi di impiego
delle attrezzature industriali esistenti per que i
processi produttivi che sono collegati con l a
stessa estrazione, lavorazione ed applicazion e
termale delle acque salsojodiche ;

e) di riesaminare infine il problem a
dello jodio e dei suoi derivati in considera-
zione che, nell'area del mercato comune, l'Ita-
lia è l'unica nazione produttrice di jodio e
che tale prodotto è incluso fra quelli del -
l'elenco G allegato al trattato istitutivo dell a
stessa Comunità economica europea ;

30) a consentire sin da ora all'azienda
demaniale di Salsomaggiore la perforazione
di nuovi pozzi, la costruzione di un second o
stabilimento termale e la sopraelevazione de i
due alberghi « Porro » e « Valentini » di pro-
prietà demaniale, non escludendo di provve-
dere al finanziamento di tale programma co n
mutui a cui l'azienda potrebbe essere auto -
rizzata, come già in passato, a mezzo di ap-
posito provvedimento legislativo, e il cui am-
mortamento si ritiene possibile per il sicur o
incremento degli utili che l 'azienda ricave-
rebbe da una aumentata produttività nel set-
tore termale ed alberghiero » .

L'onorevole Buzzi ha facoltà di svolgerlo .
BUZZI. Con il mio ordine del giorno in-

tendo ancora una volta richiamare l'atten-
zione del Governo sulle condizioni dell'azien-
da termale di Salsomaggiore .

Il nostro relatore, nella sua diligente ed
apprezzata relazione, ha ritenuto di non po-
tersi occupare delle aziende termali, ed i o
ne comprendo la ragione . La particolare si-
tuazione in cui si trova l 'ente di gestione per
le aziende termali, istituito in base al not o
decreto del Presidente della Repubblica n. 576 ,
e la mancanza, pertanto, di una qualsias i
programmazione per questo settore non con-
sentivano un esame dello stato delle singol e
aziende, che, logicamente, dovrà farsi dop o
che sia chiaro l'indirizzo a cui l'ente di ge-
stione vorrà ispirare la sua attività futura .

Ma la grave situazione della maggiore tra
le aziende termali rende necessario e doveros o
per me sollecitare, per quanto è possibile, u n
intervento organico da parte del Minister o
delle partecipazioni statali : un intervent o
tempestivo, adeguato nei mezzi, che sarebb e
anche l'unica condizione per poter consentire
una ripresa e uno sviluppo della stazione
termale di Salso .
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Penso che non sia necessario insister e
molto sull ' importanza di questa azienda, pe r
i peculiari pregi terapeutici delle sue cure
termali, per le sue possibilità di svilupp o
economico e sociale, per la entità patrimo-
niale dell'azienda, per il complesso delle su e
strutture, per le sue dimensioni finanziarie ,
per il numero dei dipendenti : in genere, per
la vastità degli interessi che attorno ad ess a
si svolgono.

Inoltre, è l'unica azienda termale, oltre
a quella di Castrocaro (certamente di be n
diverse dimensioni) che sia gestita diretta -
mente dallo Stato, e ciò in base al regio de-
creto 19 aprile 1934, n. 761, e tale fatto la
pone di per sé in una particolare evidenza ,
sicché essa può essere considerata un banc o
di prova per i1 Ministero delle partecipazion i
onde accertare la sua capacità di promuovere
un effettivo miglioramento delle condizion i
del settore termale .

L 'attuale situazione deficitaria dell'azienda
– l'esercizio 1957 si è chiuso con un defici t
di lire 19.712.000 – non rappresenta di pe r
sé tutta la crisi di Salsomaggiore né, forse ,
può essere considerata l'indice più signifi-
cativo .

Quello che ritengo costituisca l 'aspetto
più preoccupante nella situazione di Salso -
maggiore (e credo di trovarmi, in ciò, d'ac-
cordo con l 'onorevole sottosegretario) è piut-
tosto l'arresto quasi totale – salvo modesti
lavori di ordinaria manutenzione – di ogni
ampliamento e adeguamento in relazion e
all'arresto degli investimenti da parte dello
Stato .

Ritengo di poter affermare che dal 193 4
ad oggi – fatta eccezione per il settore indu-
striale, per il quale si sono avuti in un ben
noto periodo degli investimenti in misura
varia ma soltanto in funzione di uno svi-
luppo della produzione a fini autarchici –
lo Stato abbia ignorato le esigenze di Sal-
somaggiore limitandosi all'ordinaria ammini-
strazione, opponendo freni e continui rinvi i
pur dovendosi sempre addossare gli oner i
derivanti dal deficit dei bilanci annuali . Nel
settore chimico-industriale esiste una situa-
zione assolutamente insostenibile sia sotto i l
profilo tecnico-produttivo (poiché ciò che s i
produce non si smercia, né potrà facilment e
smerciarsi in futuro), sia sotto il profilo eco-
nomico. Ciò che maggiormente preoccupa è
che nessuno sforzo adeguato ed apprezzabile ,
da parte dell 'amministrazione centrale (la
constatazione ormai si riferisce a un raggi o
di tempo sufficientemente vasto per essere
giustificata), si sta compiendo, o si è com-

piuto, per trovare uno sbocco positivo a
questo stato di cose .

In altro intervento ho definito tutto ci ò
come un abbandono, un immobilismo, un
lasciare che l'azienda risolva da sé, senza
alcun intervento e nessun aiuto, i suoi pro-
blemi e ciò fa penoso contrasto con le possi-
bilità favorevoli che Salsomaggiore present a
per il potere terapeutico delle sue cure ter-
mali sempre più largamente riconosciuto dall a
crescente clientela che, ben lontana dall'esser e
attualmente raggiunta nella sua totalità, po-
trebbe affluire a Salso qualora fossero miglio -
rate e adeguate la recettività e le attrezzature
termalistiche. Le stesse attività industrial i
connesse con l'estrazione, la preparazione e
l'applicazione termale delle acque salso-iodich e
sembrano offrire, secondo tecnici autorevoli ,
nuovi e promettenti campi di ricerca e di
produzione a cui però l'azienda non pu ò
avviarsi se la si lascia nelle attuali condizioni .

Con questo ordine del giorno non intendo
invocare un salvataggio in extremis . Attual-
mente non si pone per Salsomaggiore, com e
invece si verifica altrove, un problema d i
licenziamenti . Lo stesso disavanzo del bilan-
cio annuale di Salsomaggiore da anni vien e
colmato dallo Stato e tutto fa pensare ch e
si sia disposti a continuare così anche pe r
il futuro . Ma ciò significherebbe per Salso una
morte certa, sia pure con una lenta agonia !
Quello che io invece intendo chiedere è d i
ricondurre Salsomaggiore entro limiti eco-
nomici, entro condizioni di economicità come
garanzia unica di sicuro progresso . Quindi ,
la mia azione e questo mio intervento con-
vergono nelle finalità più specifiche del Mi-
nistero delle partecipazioni statali . E dove
sta il punto di maggiore depressione nella
situazione dell'azienda di Salsomaggiore ? Non
certamente nel settore termale specifico . In-
fatti, il bilancio dell'esercizio termale pre-
senta costantemente una chiusura in attivo
e un certo progresso, per quanto limitato . I
proventi alberghieri e termali risultano essere
passati dal 1938 al 1957 dal 36,91 per cent o
del complesso del reddito dell'azienda al
66,69 per cento . Nel 1957 la sola part e
termale presenta un attivo netto di lire
40 milioni 473 mila; il numero dei clienti ,
dei curandi, è salito dal 1950 al 1957 d a
47 mila a 56 mila. Nell'anno 1938 i curandi
erano 39 mila.

Il settore termale, come già ho rilevato ,
è suscettibile di ulteriore sviluppo a condi-
zione però che si provveda ad un adeguament o
delle attrezzature termali più specifiche, com e
può farsi ad esempio costruendo un secondo
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stabilimento termale considerando che, de i
tre che erario in funzione alla vigilia dell a
guerra, uno soltanto oggi continua la sua
attività . E, urgente provvedere alla perfora-
zione di nuovi pozzi per l'estrazione dell e
acque salsoiodiche accrescendo così la pro-
duttività degli impianti, come pure riorga-
nizzare i servizi onde aumentarne la funzio-
lità. La possibilità di sviluppo del settore
termale è inoltre condizionata da una ade-
guata propaganda . Se si consideri che sol -
tanto 1'1,17 per cento dell'intera spesa è
destinato alla pubblicità della stazione ter-
male, si può avese l'idea precisa di quant o
sia mancante quella fondamentale azion e
propagandistica che deve assicurare a Salso -
maggiore una clientela sempre più vasta .

Il punto di vera depressione sta invec e
nel settore chimico-industriale ed i caratter i
della crisi di questo settore sono tali da com-
portare una radicale revisione dei criteri e
delle strutture tecnico-produttive . É neces-
sario forse osservare, a questo punto, ch e
l'attività industriale di Salsomaggiore, al -
meno in parte, come quella mineraria, o d i
produzione del cloruro di sodio, del bromo e
dello jodio, è connessa al procedimento d i
estrazione, lavorazione e preparazione delle
acque salsoiodiche per le cure termali spe-
cifiche . Pertanto si tratta di studiare in che
modo si possano riportare queste attività entr o
limiti economici, dare ad esse nuovi indirizzi ,
trovare nuovi campi di impiego per lo sfrut-
tamento di questi sottoprodotti della lavora-
zione delle acque salsoiodiche .

La situazione di difficoltà deriva, per i l
settore chimico-industriale, dal perdurare d i
una organizzazione produttiva che fu con-
cepita in regime di autarchia e per fini con-
nessi con quel tipo di politica economica .
Il volume degli impianti, la qualificazione e
l'impiego dei dipendenti, l'organizzazione dei
servizi, il tipo di produzione, erano tutti col -
legati ai fini autarchici che si volevano rag-
giungere attraverso la stazione termale di
Salsomaggiore. Si deve poi aggiungere l a
considerazione dello stato di arretratezz a
degli impianti, alcuni dei quali, da trenta
e più anni, continuano ad essere in esercizio ,
sottoposti, oltre che alla usura del tempo ,
a una usura tutta particolare derivante, ne l
caso soprattutto degli impianti di estrazione ,
dalla salsedine e dalle altre sostanze contenut e
nelle acque di Salsomaggiore .

La situazione appare in tutta la sua gra-
vità se si considerano le condizioni di mercat o
esistenti, in Italia e fuori, per la produzione
chimico-industriale di Salso almeno per quan-

to concerne lo jodio, il bromo e il sale . L'a-
zienda termale continua a produrre sale, e
sale raffinato, che deve poi essere venduto
attraverso l'azienda dei monopoli di Stato ,
la quale, evidentemente, prima di tutto prov-
vede a smerciare il sale di produzione pro-
pria, il cui costo è notevolmente inferiore ,
in quanto prodotto per semplice evapora-
zione dell'acqua marina . Il fatto è indica-
tivo del tipo di difficoltà riscontrabili nell'a-
zienda di Salso : eppure impianti, personale ,
organizzazione funzionano ancora per pro -
durre cloruro di sodio .

Si è avuto, nel bilancio dell'azienda, un
vero capovolgimento di rapporti . Nel 1938
i proventi della attività chimico-industriale
costituivano il 42,21 per cento del totale ,
mentre quelli dell ' attività termale costituiva -
no il 36,91 . Nel 1957 l'esercizio chimico-in-
dustriale si riduce al 15,87 per cento e quell o
termale al 66,69 per cento . Ma a questo capo-
volgimento non ha corrisposto un fenomeno
di ridimensionamento organizzativo, tecno-
logico, economico dell'azienda : tutto è ri-
masto come prima . Si comprende come tal e
situazione conduca a un deficit che nel 1957 ,
limitatamente al settore chimico-industriale ,
è stato di 62 milioni . La gestione si è difesa
come ha potuto riducendo al massimo i I
quantitativo dei vari prodotti chimici, so-
prattutto nel campo dello jodio e del bromo .
Nel 1950 si producevano 23 mila chilogramm i
di jodina greggia, nel 1957 la produzione è sta-
ta ridotta a 14 mila e di questi 7 mila circa
vengono venduti . La produzione del bromo
è passata dai 112 mila chilogrammi del 1950
ai 41 mila del 1957, di cui solo il 50 per cento
circa può essere venduto. Come provvedere ?

A mio modesto avviso, occorre riesami-
nare tutto il problema, dal punto di vista
tecnico ed economico, della utilizzazione dei
sottoprodotti della lavorazione termale dell e
acque salsoiodiche cercando veramente nuovi
campi di applicazione, come hanno indicato
i tecnici . É necessario ridimensionare gli im-
pianti esistenti e rammodernarli in vista de i
nuovi compiti produttivi .

Mi sia anche consentito far rilevare, so-
prattutto per ciò che riguarda i due prodott i
che si trovano esposti alla maggiore difficoltà
per essere commerciabili, lo jodío e il bromo ,
che l'Italia è l'unica nazione, nell'area de l
mercato comune europeo, produttrice di
queste due materie, e come essa possa invo-
care, in base a quanto previsto dallo stesso
trattato istitutivo del mercato comune, dal
momento che lo jodio e il bromo, come è noto ,
figurano in quel famoso elenco « G » dei pro-
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dotti diciamo così difficili, un particolare
trattamento protettivo che potrebbe fare
del nostro paese il fornitore unico di tutt i
gli altri paesi della comunità .

Ma, il punto di partenza in una azione d i
rilancio, di ripresa, di sviluppo della stazion e
termale di Salsomaggiore non è neppure ne l
settore industriale . Premessa essenziale pe r
un intervento positivo e risolutivo è indub-
biamente la definizione del tipo di gestion e
con cui condurre l'azienda di Salsomaggiore .
Per descrivere rapidissimamente la situa-
zione attuale, basta far riferimento all'articol o
2 del decreto 19 aprile 1934, n. 761, col qual e
si è dato il via all'attuale forma di gestione .
Questo articolo dice : « Al gestore nominato a
termine dell'articolo 1 è affidato l'esercizio ,
con amministrazione autonoma, in nome
e per conto dello Stato, delle regie terme d i
Salsomaggiore . Tutti gli atti eccedenti detto
esercizio o che impegnino comunque l'azienda
oltre la gestione annuale, sono sottopost i
all 'approvazione del Ministero delle finanze » .

Limitando, dunque, la competenza de l
gestore all'esercizio annuale e accentrando
sul Ministero delle finanze la vera responsa-
bilità amministrativa, si è dato vita nel 1934
ad una azienda sui generis che, pur dovend o
affrontare problemi tipicamente industriali ,
si è trovata priva di ogni capacità autonoma ,
limitandosi ad essere un servizio decentrat o
del Ministero delle finanze . Questa limitazione
così rigida dei poteri del gestore la si spieg a
se storicamente si risale ai motivi contin-
genti che hanno determinato quella soluzione
nel 1934 . Non si trattava tanto di motivi d i
carattere politico, anche se la soluzione appar e
ispirata ai criteri politici del tempo, ma piut-
tosto di motivi connessi al momento che
l'azienda attraversava .

Era allora l'azienda in concessione a de i
privati e si erano verificate delle gravi ina-
dempienze: lo Stato, per la seconda volta
nella storia di Salso, dovette revocare la
concessione. Già nel 1914 il Parlamento aveva
autorizzato il Ministero delle finanze de l
tempo a denunciare il contratto col qual e
era stata data in concessione la gestione d i
Salsomaggiore, contratto che doveva scader e
nel 1924.

Evidentemente, nel 1934 al gestore s i
vollero dare più i caratteri di un commis-
sario per l'ordinaria amministrazione che no n
configurarlo come un vero e proprio ammini-
nistratore che avesse pienezza di responsa-
bilità e poteri di iniziativa .

Così ritengo si spieghi come sia mancato
un programma buono o cattivo che fosse per

Salsomaggiore, salvo quello sfruttamento au-
tarchico a cui ho fatto cenno, con tutti i
contraccolpi e le conseguenze che il fatto
naturalmente ha determinato .

Non intendo addurre la cattiva prova
del tipo attuale di gestione (e desidero essere
molto chiaro e preciso su questo punto )
come argomento per sostenere che meglio
sarebbe un regime di concessione ai privati ,
né intendo qui citarla come motivo di accusa
per le persone che hanno rappresentato la
gestione governativa nel corso del tempo .
La migliore buona volontà di chiunque ri-
maneva sempre bloccata da questo accen-
tramento delle decisioni, delle responsabilità
e delle scelte . E possibile documentare al -
l'infinito l'inutilità degli sforzi di tutti coloro
che da Salsomaggiore hanno cercato di far
presenti le diverse necessità ed esigenze .

Salsomaggiore, dicevo prima, ha speri-
mentato, in due diversi tempi, il regime d i
concessione ai privati, ma con risultati sem-
pre negativi. Non ritengo tuttavia che sia
questa la sede per impostare e discutere i l
problema del tipo di gestione . Il Parlament o
ne avrà l'occasione quando si occuperà de l
trasferimento di questa e di tutte le altre
aziende termali all'ente di gestione costituito
in base al decreto presidenziale n . 576. Mi
sia consentito tuttavia insistere sulla neces-
sità, comunque, di dare all'azienda di Sals o
vera autonomia amministrativa con libertà
di iniziativa, con organi amministrativi re-
sponsabili propri, poiché questo è essenzial e
ed è premessa fondamentale affinché abbia
valore qualsiasi intervento per migliorare l e
attrezzature o qualsiasi intervento per dar e
nuovi indirizzi produttivi all'azienda me-
desima.

Al tempo stesso mi sia consentito osser-
vare che, pur nella sua eterogeneità, l'azienda
di Salso, soprattutto se ridimensionata e
rammodernata, se eliminati certi residui che
appartengono a quel passato autarchico a cu i
ho fatto cenno, costituisce un tutto unico ,
sicché,non è possibile separare il settore in-
dustriale dal settore termale, o per lo meno
lo si dovrebbe fare con molta cautela poich é
l'uno potrebbe andare a compromettere l'altro .

Tutto questo ho inteso dire col mio or-
dine del giorno. In conclusione dichiaro la
mia fiducia che il Governo voglia accettare
il mio ordine del giorno, per il fatto che esso ,
in sostanza, non tanto si propone degli
obiettivi specifici, anche se ne indica alcuni ,
ma soprattutto si propone di presentare i l
problema nelle ragioni che ne rendono in -
differibile la soluzione, vivamente sperando
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che il nuovo Ministero nell'azione a cui s i
accinge comprenda anche Salsomaggiore ond e
farne l'azienda pilota del settore idroterrnal e
italiano . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Berry, Se-
meraro e Leone Raffaele hanno presentato i l
seguente ordine del giorno :

i, La Camera ,

constatato che le notizie diffuse da di-
verso tempo, e sempre alla vigilia di ogn i
riunione del Consiglio dei ministri, in merito
all'esame di uno schema di disegno di legg e
concernente provvedimenti in favore dei Can-
tieri navali di Taranto, attualmente sotto am-
ministrazione controllata, mediante un inter -
vento dell'I .R .I ., sono state smentite da i
fatti ;

rilevato che il perdurare di tali indug i
rende ogni giorno più pesante la situazione
finanziaria dei cantieri per la inoperosità a
cui è costretta una notevole parte delle mae-
stranze - nonostante che la mancata rinnova-
zione dei contratti a termine abbia già ridotto
il personale occupato di oltre mille unità e de-
termini continuamente nuovi licenziamenti -
a causa dell ' inadeguato rifornimento de i
materiali e delle attrezzature necessarie a l
completamento delle nove costruzioni che
stanno sugli scali, per complessive 140 mil a
tonnellate circa, e per il maturare delle pe-
nalità previste dai contratti in caso di ritar-
data consegna, rendendo quindi più difficil e
ed onerosa la soluzione della attuale cris i
dei cantieri ;

tenuta presente la rilevante importanz a
che detti cantieri hanno per l'economia dell e
Puglie, nonché la contraddittorietà in cui s i
cadrebbe se si intendesse perseguire una poli-
tica di industrializzazione del Mezzogiorno -
i cui effetti per altro sono ben lungi dall'es-
sere ancora ragguardevoli - abbandonand o
alla loro triste sorte, per mancanza di ade-
guati e tempestivi interventi, quelle industri e
che, come i Cantieri navali di Taranto, dop o
una attività di circa 45 anni, durante i qual i
hanno dato prova di vitalità, conseguito bril-
lanti risultati anche in campo internazionale ,
e formato migliaia di tecnici e di operai alta -
mente specializzati, si trovano in condizion i
di disagio per le difficoltà connesse con l a
riconversione e con l'attuale congiuntura eco-
nomica ;

richiamandosi all'impegno assunto dal
Presidente del Consiglio dei ministri nel di-
scorso pronunciato all'altro ramo del Parla-
mento il 12 luglio 1958,

impegna il Governo

;a non interporre ulteriori dilazioni per la ri-
soluzione di così vitale questione per Taranto ,
le Puglie e tutto il Mezzogiorno » .

L'onorevole Berry ha facoltà di svolgerlo .
BERRY . L'ordine del giorno vuole esser e

un invito al Governo a rompere tutti gli indug i
che da troppo tempo vengono frapposti perch é
finalmente sia data soluzione alla grav e
crisi che attanaglia i cantieri navali di Ta-
ranto, che tiene con l'animo sospeso gli oltr e
mille operai che nel giro di pochi mesi son o
stati licenziati, che tiene col cuore in gola i
2500 dirigenti, tecnici e operai che ancora v i
prestano servizio e temono di subire la stess a
sorte di coloro che li hanno preceduti sull a
via della disoccupazione, che tiene in stato d i
ansia tutta la città e la provincia di Taranto .

Infatti i mille licenziamenti a cui ho fatt o
cenno in precedenza, la moratoria che è stat a
concessa in conseguenza dell'amministrazione
controllata, la riduzione del ritmo produttiv o
dei cantieri navali accentuano la grave cris i
sociale ed economica della città . Taranto, s i
sa, è una città che si è sviluppata rapidament e
intorno alla marina militare e che, ora pi ù
che allora, subisce le nefaste conseguenz e
della guerra e della disfatta ; conseguenze a
cui vanno aggiunte anche quelle relative a i
nuovi criteri di dislocazione della flotta, ch e
non trova più in Taranto la sua sede principale ;
conseguenze che vengono ancora aggravat e
dalla mancanza di una qualsiasi importante
industria che abbia la possibilità di assorbire
il potenziamento di manodopera altament e
specializzata che da lungo tempo resta ino-
perosa .

Questi inviti, mi si potrà obiettare, avreb-
bero potuto venir rivolti per altre vie, con
altri mezzi . Senza tediare la Camera, devo pre-
cisare che a tutti questi mezzi - a quelli confi-
denziali ed a quelli ufficiosi, nonché a quell i
consentiti dal regolamento, agli incontri per-
sonali, ovvero con commissioni e comitati - s i
è già fatto ricorso ripetutamente e da lung o
tempo: sempre si sono avute assicurazioni ,
affidamenti, promesse . Sembrava che final-
mente nei giorni scorsi la difficoltà fosse stat a
superata: il disegno di legge che doveva auto -
rizzare l'I . R. I. ad intervenire per risolvere
questa grave crisi avrebbe dovuto essere
esaminato dal più prossimo Consiglio dei mini-
stri ed essere trasmesso subito al Parlamento .
Viceversa, il Consiglio dei ministri di ieri non
ha esaminato tale schema di disegno di legge ,
il che ha determinato una profonda delusione
tra le maestranze, i tecnici ed i dirigenti inte-
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ressati, così come in tutta la città e in tutta l a
provincia .

Questa situazione obbliga di conseguenz a
a scindere eventuali corresponsabilità e rende
necessario che il Governo riaffermi in Parla -
mento quali sono i suoi veri intendimenti in
materia .

Gli indugi che mi permetto di censurare ,
possono essere determinati da ragioni d i
ordine tecnico-giuridico, dalla difficoltà, cioè ,
di dare una veste giuridica alla volontà espressa
dal Presidente del Consiglio nel suo discorso
del 12 luglio scorso davanti al Senato . Per
altro, mi sia consentito di dire che sarei
estremamente deluso circa la efficienza degl i
uffici legislativi del Ministero delle partecipa-
zioni statali e degli altri ministeri cointeres-
sati, ove mai dovessi convincermi che di-
verse settimane di studi approfonditi non
hanno consentito di trovare la formula
giuridica assiduamente ricercata .

Potrebbe anche darsi che la lentezza co n
cui si procede fosse dovuta al fatto di non
conoscere esattamente l'urgenza e la indiffe-
ribilità di dare soluzione al problema . Al ri-
guardo vorrei precisare che questa inesatta
cognizione non potrebbe certo essere imputata
a mancanza di solerzia da parte dei parla-
mentari, delle commissioni e dei comitat i
cittadini, dei sindacati, della commission e
interna od anche delle autorità locali, che con
tutti i mezzi consentiti hanno costantement e
richiamato l'attenzione del Governo sull'ar-
gomento .

Si potrebbe anche ritenere che gli indug i
lamentati siano dovuti al convincimento che
la procedura dell'amministrazione controllat a
consenta di esaminare le cose con calma, con
ponderazione e quasi con un senso di distacco .
Un simile convincimento sarebbe però pro-
fondamente erroneo; e nell'ordine del giorno
mi sono permesso di precisare le ragioni d i
carattere tecnico, economico e finanziario l e
quali impongono invece di risolvere il pi ù
sollecitamente possibile questo grave pro-
blema. Bisogna tener conto dell'ansia d i
quanti sono già stati licenziati, dei lavorator i
ancora occupati i quali, come dicevo, temon o
di subire la stessa sorte dei loro compagni
già licenziati, nonché dei piccoli e medi ope-
ratori economici i quali fidando nella possibi-
lità di una sollecita risoluzione della cris i
attraverso l'atteso e più volte autorevolment e
promesso intervento, hanno dato il consens o
all'amministrazione controllata, ed ora ri-
sentono le gravi conseguenze della mora-
toria che essi hanno accordato e potrebbero
essere travolti ed annientati ove si dovesse

verificare il deprecato dissesto dei cantier i
navali di Taranto .

Ma vi è anche un'altra ipotesi che mi è
suggerita dagli interventi di eminenti col -
leghi che mi hanno preceduto : la possibilità ,
cioè, che le remore qui criticate – non vorre i
usare la parola ostruzionismi – siano sollevat e
nell'ambito dell'I . R. I . sotto pretesti palu-
dati di tecnicismo, allo scopo di evitare o
ritardare che sia attuata la volontà del
Governo e del Parlamento . Ove questa ipo-
tesi fosse rispondente al vero, essa costitui-
rebbe motivo di grave condanna, ed io m i
associo a quanto è stato già detto sull ' argo -
mento.

Lo stato di estrema e, vorrei aggiun-
gere, di plausibile tensione, che si va diffon-
dendo nella città di Taranto e nella sua pro-
vincia per attese deluse, può essere ignorato
da burocrati o da dirigenti di aziende I . R. I .
ma non da un Parlamento e da un Govern o
responsabili .

Desidero anche sottolineare quanto nell'or -
dine del giorno è stato riassunto circa l ' im-
portanza dei cantieri navali di Taranto pe r
l'economia tarantina e di tutta la region e
pugliese . Trovo anche necessario richiamare
l'attenzione del Governo sul significato di
fallimento della politica tendente all ' indu-
strializzazione del Mezzogiorno che assume-
rebbe l'incapacità di apprestare il necessari o
aiuto a una industria meridionale come quella
dei cantieri navali di Taranto che in 45 ann i
di vita hanno dato numerose prove di effi-
cienza, di organizzazione, di produttività, ono-
rando la patria in pace e in guerra col lor o
lavoro, altamente apprezzato anche all'estero
per virtù e capacità dei dirigenti e delle mae-
stranze, e che ora si trovano in difficolt à
finanziarie perché è in crisi tutto il settor e
cantieristico italiano e mondiale, ma che ,
nondimeno, hanno sugli scali 9 costruzion i
in corso di lavorazione per oltre 140 mila
tonnellate, sicché hanno una attività assicu-
rata per molti anni ancora .

Concludo esprimendo la fervida speranza
che l'onorevole ministro, accogliendo quest o
ordine del giorno e riaffermando la decisa
volontà politica del Governo di risolvere i l
problema dei cantieri navali di Taranto ,
faccia superare le superstiti remore o diffi-
coltà di carattere tecnico-giuridico ancora
esistenti, nel più breve tempo possibile, e ,
comunque, prima del prossimo Consiglio dei
ministri, così da evitare nuove ed esasperanti
delusioni, con conseguenze che potrebbero
essere di notevole gravità . (Applausi al
centro) .
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PRESIDENTE. Gli onorevoli Paolo Ma -
rio Rossi, Raffaelli, Anselmo Pucci, Laura
Diaz, Liberatore e Menchinelli hanno pre-
sentato il seguente ordine del giorno :

« La Camera ,

preso atto delle dichiarazioni del mi-
nistro Angelini, in occasione del decimo an-
nuale della istituzione del Consorzio per l a
zona industriale apuana, con le quali, a
nome del Governo, egli affermava che l a
questione dell'impianto dell'acciaieria Dal -
mine nella zona industriale di Apuani a

sarà favorevolmente e positivamente ri-
solta » ;

preso atto del comunicato della agen-
zia « Europe », datato Lussemburgo 13 giu-
gno 1957, con il quale l'Alta Autorità dell a
C .E.C .A . dava parere pienamente favorevol e
al progetto che le era stato sottoposto dalla
società italiana Dalmine per la costruzion e
ad Apuania di un complesso siderurgico d a
realizzarsi in due anni ed il cui costo com-
plessivo veniva espressamente indicato in 40
milioni di dollari (pari a 25 miliardi di lire
italiane),

invita il Govern o

a fare inserire nel programma dell'I .R.I . per
il quadriennio 1959-1962 la costruzione dell a
acciaieria Dalmine nella zona industriale di
Massa e Carrara » .

L'onorevole Paolo Mario Rossi ha facolt à
di svolgerlo .

ROSSI PAOLO MARIO . L'ordine del
giorno ha un duplice scopo : da un lato, d i
richiamare l'attenzione del Parlamento e del
Governo su di un argomento di scottant e
attualità, per una piccola provincia come l a
mia (quella di Massa Carrara), quale è quello
dell 'acciaieria nella zona industriale di Mass a
Carrara, ripetutamente promessa e ancora
non realizzata e di ribadire al tempo stesso ,
sul piano degli impegni concreti, quelle ch e
sono state le affermazioni e le assicurazion i
date pubblicamente da ministri in carica ne l
passato e nel presente Governo ; dall'altro ,
di stabilire quale sia il valore effettivo dell e
decisioni prese da organismi deliberanti a
livello internazionale e nazionale, quali l a
C. E. C. A. e l'I . R. I., decisioni rimaste fin o
ad oggi senza alcuna pratica conseguenza e
- direi - rese difficili nella loro stessa applica-
zione, da una serie di elementi i quali, s e
non fosse altro, denunciano lo smarrimento ,
il disorientamento e, peggio, la carenza d i
precisi orientamenti sul piano tecnico e pro-
duttivo nelle aziende I . R. I. in generale, e

in particolare nel settore della produzione d i
acciaio delle aziende del gruppo Finsider .

Del resto è significativo l'insufficiente stan-
ziamento al gruppo Finsider di 127 miliard i
per il quadriennio 1959-62 per comprendere
come, anziché motivi di sviluppo organico e
concreto nel settore delle aziende produt-
trici di acciaio, sorgano motivi di perplessit à
e di seria preoccupazione . Tanto è vero ch e
nel paese le incertezze dei programmi e de -
gli orientamenti di politica economica che
sono insiti nelle iniziative e nei programm i
delle aziende a partecipazione statale e nel
Governo stesso, generano squilibri, sollevano
proteste e resistenze, aumentano la delu-
sione di intere regioni, di intere zone e pro -
vince .

Sono questi problemi, come tanti nod i
- dicevo - che vengono al celeberrimo pettine
del partito dell'attuale maggioranza, sono l e
promesse innovatrici non mantenute da part e
della democrazia cristiana, sono le banali ed
incerte situazioni, oserei dire le beffarde
promesse di dirigenti democristiani, i quali ,
quando sentono odore di elezioni, si scate-
nano in una gara sfrenata di promesse pe r
avere voti e preferenze . Un giorno forse, e
probabilmente in occasione del bilancio de i
lavori pubblici, parleremo dell'onorevole To-
gni: oggi intendo parlare dell'onorevole mi-
nistro Angelini . Oggi parliamo di questi uomi-
ni, che, in verità, sarebbero ben poca cosa
come tali, se non avessero con sè e dietro d i
sé un partito, la democrazia cristiana, che l i
educa a tanta scuola, se non fossero, cioè gl i
artefici e nello stesso tempo i realizzatori d i
una politica la quale è stata ed è tutt'oggi
ricca di promesse, sì, ma povera di risultati ,
di opere concrete e tale, comunque, a dieci
anni di distanza, da non aver risolto i pro-
blemi di fondo non solo del paese, ma di un a
provincia quale è quella di Massa Carrara .

Diecimila disoccupati permanenti, quas i
altrettanti semipermanenti o con occupa-
zioni saltuarie fanno di questa provincia un a
delle province ai primi posti per indice e per-
centuale di disoccupazione; l'industria tradi-
zionale, quella del marmo, che attravers a
oggi una seria e preoccupante crisi di strut-
tura, di costi, di prezzi, e quindi di mercato ,
sia sul piano interno, sia sul piano interna-
zionale; una zona industriale priva di agevo-
lazioni fiscali e tariffarie ormai scadute e
ripetutamente promesse dagli onorevoli Togni
e Angelini e dalla democrazia cristiana ; la
Lunigiana, che rappresenta circa il 45 per
cento della popolazione della provincia, col-
pita da anni da. una grave crisi, che spinge
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migliaia di lavoratori ogni anno a ricercar e
altrove la possibilità di un lavoro, le possibilit à
concrete di vita e di esistenza .

Avendo presente questa realtà e Ie attes e
della gente apuana, intendo, signor Presi -
dente, onorevole sottosegretario, esporre, co n
l'ordine del giorno presentato, una situazion e
che credo meriti una risposta precisa e prov-
vedimenti di conseguenza altrettanto pre-
cisi .

Il 14 giugno 1957 Il Tirreno, quotidiano
livornese, dava risalto ad un comunicat o
ufficiale dell'agenzia Europa, la quale annun-
ciava che l'Alta Autorità della Comunità del
carbone e dell'acciaio aveva' emesso parer e
pienamente favorevole al progetto che le era
stato sottoposto dalla società italiana Dal -
mine per la costruzione ad Apuania di u n
complesso siderurgico il cui costo complessivo
si sarebbe aggirato sui 40 milioni di dollari ,
pari a 25 miliardi di lire . Tale progetto avrebb e
dovuto essere realizzato in due anni, sì che il
complesso siderurgico potesse entrare in fun-
zione nel 1959. Il parere favorevole dell'Alt a
Autorità è fondato sugli stessi motivi ch e
ispirano quelli relativi all'officina che la
Fiat costruirà a Vado e per la quale l'Alta
Autorità ha già concesso un prestito e cio è
sul fatto che questa iniziativa migliora sensi-
bilmente la struttura della siderurgia italiana ,
diminuendo il costoso ricorso ai rottami im-
portati e dando luogo ad un più sano equili-
brio fra produzione di ghisa e produzione di
acciaio .

In realtà, si diceva che l'acciaio prodotto
dalla Dalmine ad Apuania avrebbe dovut o
essere costituito per 1'80 per cento di ghisa
e per il rimanente da scarti di officina, fornit i
dalla fabbrica stessa. Successivamente a que-
sta notizia – esattamente 5 mesi dopo e cio è
il 27 novembre 1957 -- l'onorevole Angelini ,
anche allora ministro in carica, in un discorso
pronunciato a Massa in occasione del decimo
anniversario della istituzione del consorzi o
per la zona industriale apuana, affermava
testualmente : « Io dissi già in un discorso ch e
feci nel teatro Guglielmi che ritenevo il pro-
blema risolto . Risolto nel senso che gli ent i
che debbono deliberare sono tutti convint i
della necessità di creare l 'acciaieria Dalmine
nella zona industriale di Apuania . Proprio
in questi giorni, sapendo di venire qui da -
vanti a voi, ho voluto richiedere anche a l
mio collega ministro delle partecipazioni sta-
tali e al presidente dell'I. R. I . (non dico
ai dirigenti della Dalmine che sono color o
che attendono con maggiore ansia una deli-
berazione) il loro parere ed ho potuto avere

assicurazioni che il problema sarà favorevol-
mente, positivamente, sicuramente risolto » .

Sono le parole testuali pronunciate dall'o-
norevole ministro Angelini . Mi sembrerebbe
di peccare di presunzione se ricordassi qui
all'onorevole ministro delle partecipazioni
statali che nella provincia di Massa Carrara
ha trascorso gran parte della sua vita e ,
soprattutto, ha svolto gran parte della sua
attività politica, quali siano le condizioni
di disagio in cui versano le popolazioni d i
Massa e Carrara e della Lunigiana . Onorevole
ministro, ella conosce bene quelle popola-
zioni e può immaginare quindi come dopo i l
comunicato della C . E. C. A ., dopo le dichia-
razioni fatte dal suo collega di gabinetto ono-
revole Angelini, si aprisse il cuore alla spe-
ranza per quei lavoratori e soprattutto per
quei disoccupati i quali nell'acciaieria vede -
vano e vedono tuttora, con il sorgere di un a
nuova attività economica e di una grande
realizzazione industriale, le possibilità con-
crete di un lavoro e di un salario assicurato .

Ma è pur vero tuttavia che i sogni son o
di breve durata ; in particolare, quando essi
si innestano a periodi preelettorali. Eravamo,
infatti, alla fine del mese di novembre 1957 ,
quando cioè era assolutamente necessario dir e
qualche cosa, costasse quel che costasse ,
a chi attendeva da anni un lavoro e a ch i
guardava l'avvenire con preoccupazione, a
chi è costretto a lasciare la casa, la famiglia ,
la terra avara, per cercare altrove, quas i
sempre nell'emigrazione, una nuova fonte d i
vita e di lavoro . Era necessario dire qualch e
cosa a chi aveva ascoltato con fiducia le pa-
role del ministro Angelini, era necessari o
dire qualche cosa agli enti locali, ai comuni ,
all'amministrazione provinciale, alla camera
di commercio, alle organizzazioni sindacali ,
ai lavoratori tutti che si erano battuti riven-
dicando il potenziamento della zona indu-
striale .

Alle interrogazioni che ho rivolto su quest o
argomento in data 12 e 31 luglio scorso all'o-
norevole ministro Lami Starnuti e alle quali
peraltro non è stata ancora data rispost a
(nonostante che il regolamento preveda un
termine massimo di dieci giorni per le inter-
rogazioni con risposta scritta), ecco giunger e
bruciante la risposta del ministro dell'in-
dustria e commercio e della direzione generale
della produzione industriale . In essa si dice
molto chiaramente che: « Si fa riferimento
al foglio sopra distinto con il quale è stato tra -
smesso a questo ministero un memoriale
dell'amministrazione provinciale di Mass a
Carrara, concernente la costruzione di un'ac-
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ciaieria nella zona industriale apuana d a
parte del gruppo Finsider destinata a fornir e
la materia prima dell'impianto per la produ-
zione di tubi della Dalmine . Al riguardo, s i
informa che la realizzazione del progetto, pu r
presentandosi utile dal punto di vista sociale
locale e per la economia dello stabiliment o
Dalmine, non ha in questo momento, per i l
gruppo Finsider, i necessari elementi di con-
venienza economica, poiché il mercato del -
l'acciaio nota un accentuato ristagno

Ora chi ha ragione ? La C . E. C . A., che è
favorevole all'impianto, l'onorevole Angelin i
che ha assicurato i cittadini di Apuania della
realizzazione dell'opera, o il Ministero del -
l'industria, secondo cui l'acciaieria non si farà ,
rappresentando essa soltanto un sogno, fors e
un sogno di mezza estate, giacché la faccenda
risale aì primi di giugno 1957 ?

Ecco, dunque, sorgere per i cittadini l e
ansie e le incertezze. Ma come si concilia la
posizione del Ministero dell'industria con l e
previsioni espresse nella relazione che accom-
pagna il bilancio delle partecipazioni, dove s i
levano clamori di entusiasmo per i progress i
della siderurgia, per l'aumento della pro-
duzione ?

È evidente che io, a questo punto, debb o
richiamarmi agli stanziamenti dell'I . R . I .
Che cosa rappresentano i 127 miliardi asse-
gnati alla Finsider per il quadriennio 1959-62 ,
che cosa rappresenta il proposito di potenziare
il settore siderurgico, se una provincia depressa
come quella di Massa Carrara non riesce a
vedere realizzata un'opera come questa ?
Davvero è il caso di dire che il sud è nella
Toscana, tanta è l'arretratezza economica
della zona di cui mi sto occupando. E dav-
vero la installazione di un grande compless o
industriale potrebbe essere la chiave di volt a
per la soluzione di tanti angosciosi problemi ,
non ultimo quello di assorbire una parte dell a
manodopera disoccupata che ancora oggi pes a
sulla economia della provincia . Si pensi che
circa 10 mila unità, pari al 42 per cento dell a
disoccupazione provinciale, sono accentrati
nel capoluogo che la democrazia cristiana ha
amministrato per dieci anni consecutivi, senza
risolvere alcun problema di fondo .

D'altra parte, non è possibile realizzare
l'indirizzo che sì intende imprimere alla Dal -
mine senza lo stabilimento di Massa Carrara .
E, da parte sua, questa città, senza que-
st'opera, vedrebbe ulteriormente aggravata
la propria situazione, dal momento che gi à
oggi 1.500 operai della Dalmíne nella zona
industriale apuana lavorano ad orario ri-
dotto .

L'ordine del giorno da me presentato
chiede dunque una risposta precisa a questi
interrogativi . Quanto l'onorevole ministro m i
dirà in proposito sarà considerato come un a
risposta a quanti da tempo a Massa Carrara
attendono che il Governo concretizzi impegn i
precisi che a suo tempo concretamente furono
assunti :per il tramite di suoi autorevoli rap-
presentanti .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Caponi, An-
gelucci, Cecati e Guidi hanno presentato i l
seguente ordine del giorno :

La Camera ,

considerato il particolare disagio che
soffre l'economia di Spoleto, impoverita for-
temente dalle sensibili riduzioni di personal e
che, negli ultimi anni, si sono verificate nei
due complessi industriali della società (i Ter-
ni » : le miniere di Morgnano e le Cementerie ,
nonché dalla cessazione di altre importanti
attività ;

constatato che l'economia umbra, ch e
versa in analoghe condizioni in conseguenza
delle smobilitazioni sofferte in campo mine-
rario e In altri settori, non è in grado di of-
frire 1e possibilità di lavoro per le migliaia
di disoccupati che esistono a Spoleto e negl i
altri comuni della regione;

ritenuto che i licenziamenti che intend e
attuare la società « Terni » presso le miniere
di Morgnano, fino alla totale smobilitazion e
delle medesime nel periodo di due anni, com-
prometterebbe, in modo irreparabile, le sort i
dell'economia spoletina, nonché le possibi-
lità di incremento delle attività industriali per
liberare la regione umbra dall'attuale condi-
zione di disagio ,

invita il Governo

ad intervenire affinché la società « Terni » :

a) sospenda i licenziamenti che intende
attuare, in attesa che il problema delle mi-
niere di Morgnano possa trovare una equa so-
luzione, dopo una più approfondita indagine
e valutazione di tutti i fatti che lo caratte-
rizzano ;

b) realizzi un piano di accurate ricerche
per accertare la reale consistenza delle scorte
di lignite che esistono nella zona di Spoleto ,
studiando le possibilità d'uso che offrono l e
moderne tecniche e che richiede l'interess e
economico di Spoleto e del paese ; nonché va-
lutando più attentamente le richieste di mer-
cato ;

c) studi le possibilità che si offrono pe r
ammodernare e potenziare gli altri impiant i
che possiede a Spoleto e per crearne altri,
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allo scopo di accrescere le capacità produttive
e di occupazione operaia, in relazione al pia -
no di investimenti per il potenziamento dell e
industrie I .R.I . » .

L'onorevole Caponi ha facoltà di svolgerlo .
CAPONI. Avremmo evitato di presentar e

l 'ordine del giorno se, sfogliando gli allegat i
alla relazione della Commissione per il bi-
lancio del Ministero delle partecipazioni sta -
tali, non fossimo stati colpiti dalla tabella n . 3 ,
che segue l 'esposizione del programma d i
investimenti I . R. I. Nella tabella è previst o
che, al termine dei programmi di investi-
menti I . R. I ., nel settore minerario, l ' occu-
pazione operaia, dalle 5.400 unità del 1957 ,
scenderà a 3.400 unità, con una riduzion e
in percentuale di circa il 38 per cento. Ciò
significa che, come ebbe a dichiarare in quest a
aula l'onorevole Sullo, le miniere di Morgnano
entro due anni saranno totalmente smobili-
tate. Ciò vuol dire che l ' impressione ottimi-
stica che i membri del comitato cittadino di
Spoleto trassero dal colloquio che ebbero sa-
bato scorso con il ministro Lami Starnuti è
destinata a cadere .

Ma i minatori e la popolazione tutta d i
Spoleto non si lasceranno prendere dallo
sconforto . I minatori e la popolazione d i
Spoleto, che lunedì 29 settembre hanno dato
vita ad una nuova grandiosa manifestazione
di sciopero generale e di unità popolare senza
precedenti, non disarmeranno, ma continue -
ranno a battersi affinché l'onorevole ministr o
confermi l ' interesse che ha manifestato al
comitato cittadino per le sorti delle minier e
di Morgnano, affinché respinga e smentisc a
i piani di smobilitazione che propongon o
i dirigenti dell'I . R. I .

L ' accoglimento dell 'ordine del giorno è per
l ' onorevole ministro un'occasione favorevol e
per riaffermare la benevolenza manifestat a
al comitato cittadino, per ridare fiducia a i
minatori, alle loro famiglie e a tutta la po-
polazione di Spoleto, per evitare più aspri
conflitti sociali nella zona di Spoleto e in
tutta l ' Umbria .

L 'ordine del giorno non contiene giudiz i
che l ' onorevole ministro non possa accettare :
riassume la cruda realtà, i fatti che sono stat i
esposti nel memoriale consegnato al ministr o
dal comitato cittadino .

Da molte parti si chiede oggi che le in-
dustrie I . R. I . intervengano in funzion e
anticongiunturale per aiutare, stimolare l o
sviluppo produttivo e assicurare una maggior e
occupazione operaia. Ma in Umbria questo
intervento è particolarmente richiesto . L'Um-

bria è troppo ignorata : è una piccola region e
tagliata fuori dallo sviluppo economico de l
nord e dalle provvidenze stabilite per il sud .
Troppo idillicamente si considera l ' Umbria
una terra pervasa di serenità francescana .
Ma la francescana sopportazione degli umbri
è giunta al limite massimo. Negli ultimi dieci
anni, oltre seimila lavoratori sono stati smo-
bilitati dalle diverse attività minerarie . L'u-
nica miniera rimasta in attività è quella d i
Morgnano, che ora si vorrebbe chiudere. Le
piccole e medie attività industriali, che erano
fiorite negli anni successivi alla guerra, ver-
sano, oggi, in condizioni di crisi . L'elenco
delle attività industriali cessate, fallite o
in crisi, è così numeroso che mi dispenso
dall'esporlo .

L'onorevole ministro delle partecipazion i
si informi su quello che accade in Umbria e
riconoscerà che la situazione da me prospet-
tata non è una invenzione, ma una realtà .

In provincia di Perugia a circa 30.000
occupati nelle attività industriali (compres e
le tabacchine, che lavorano stagionalmente )
corrispondono circa 27.000 disoccupati, senza
contare le migliaia di emigrati . A Spoleto, di
fronte a circa 4 mila occupati nei settori
dell'industria, commercio e trasporti stann o
2.400 iscritti alle liste di collocamento .

Dal 1948 ad oggi nei due complessi
industriali della società Terni (le miniere d i
Morgnano e le cementerie) gli operai , occupati
sono discesi da 2.700 a 1 .600, con una ridu-
zione in percentuale del 40 per cento .

In questa situazione regionale e locale ,
si rende conto l'onorevole ministro della
drammaticità che acquistano i licenziament i
che la società Terni intende attuare ? Non è
in gioco soltanto la sorte di centinaia e centi-
naia di operai destinati alla disoccupazione ,
di padri di famiglia che busseranno inutil-
mente alle porte degli uffici di collocamento per
chiedere un nuovo posto di lavoro : è la eco-
nomia di un'intera zona che va in rovina .
Vi sono centinaia e centinaia di commercianti ,
di artigiani, di liberi professionisti che ridu-
cono, o sono costretti a cessare, la loro attività .
Ciò spiega come queste categorie abbiano
fatto causa comune con i minatori, abbiano
chiuso i loro negozi e le loro botteghe artigiane
lunedì 29 settembre e abbiano manifestat o
per le strade e le piazze di Spoleto ; e son o
disposti a farlo ancora .

Quella del 29 settembre è stata una mani-
festazione responsabile, composta, vorremm o
dire di lutto; ma i dirigenti della societ à
Terni non devono abusare di questo spirito
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di sopportazione : tutto ha un limite e l'esaspe-
razione è una cattiva consigliera .

Nella situazione umbra che in breve
abbiamo descritta, è giusto che la societ à
Terni segua lo stesso indirizzo delle aziende
private, procedendo a licenziamenti, di front e
alla sfavorevole congiuntura ? Non ci sembra
giusto. A noi sembra che il Governo debb a
intervenire sui dirigenti della Terni perché
quella società, essendo una azienda a parte-
cipazione statale . debba operare e inserirsi
nello sforzo che è richiesto e nelle iniziativ e
da prendere per arrestare il decadimento
economico dell'Umbria .

La liquidazione delle miniere di Mor-
gnano non serve certamente ad inserire l'in-
dustria I . R. I . nello sforzo di rinascita e d i
sviluppo economico dell'Umbria; anzi, ac-
centuerà la decadenza della regione, accre-
scerà la disoccupazione .

Il Ministero delle partecipazioni non dev e
permettere che ciò avvenga, perché non è
giusto che la società Terni agisca in Umbri a
come in una terra di sfruttamento coloniale .
Questa società non si può permettere di de-
predare la regione e di sfruttare le sue ri-
sorse idriche senza alcuna contropartita . È
dovere della Terni investire almeno in part e
i capitali che realizza sfruttando in Umbria
glí impianti idroelettrici, a favore di altr e
attività meno redditizie e per crearne d i
nuove .

Spetta al Ministero delle partecipazion i
correggere gli indirizzi sbagliati dei dirigent i
delle società e intervenire decisamente . Al
ministro e alle sue decisioni guardano, oggi ,
gli spoletini e gli umbri tutti .

Non ci dica il sottosegretario che non s i
può intervenire : se egli dovesse ripetere
quanto dichiarato nella risposta ad una no-
stra passata interrogazione sull'argomento ,
smentirebbe lo stesso relatore onorevole Bia-
sutti, il quale, a proposito della funzione delle
industrie I . R . 1 ., scrive: « Non è possibile ,
quindi, che Io Stato sia imprenditore qual-
siasi, dal breve respiro del mercato . Per
quanto imprenditore, non cessa di essere Stat o
e di conseguenza il suo intervento economico
anche nelle esigenze di produzione di mer-
cato non potrà obliare mai quella visione d i
bene comune ampliamento umanistica che
la connota » .

Quindi noi riteniamo che il Ministero
delle partecipazioni debba intervenire deci-
samente sui dirigenti della Terni . Non si
deve insistere sul fatto che le miniere appar-
tengono a quella serie di industrie che eco-
nomicamente non potrebbero essere più so -

stenute. Si renda conto l'onorevole ministro
delle partecipazioni anche di questo . Non s i
lasci ingannare dalle false informazioni de i
dirigenti della società Terni, se non vuol e
fare una cattiva figura, come crediamo ab-
bia fatto l'onorevole Sullo .

I dirigenti della Terni partono da una va-
lutazione di convenienza contingente . Noi
dobbiamo invece valutare la convenienza d i
utilizzare le ligniti, di mantenere in funzion e
le miniere nel quadro di una politica di svi-
luppo, di utilizzare tutte le fonti energetiche .

Dall'onorevole Sullo fu detto che i piaz-
zali delle miniere erano colmi di lignite ,
quando fu provato che giacenze di lignit i
erano state completamente smaltite, che pe r
giorni interi decine d i autotreni sostavano su i
piazzali in attesa del carico e numerosi auto -
treni ritornavano indietro senza poter cari -
care. Per giustificarsi, oggi, i dirigenti dell a
Terni dicono che hanno svenduto la lignite .
Non è vero neanche questo . La verità è che
vi è stata una forte ripresa del mercato .
D'altra parte, è bene che il Ministero dell e
partecipazioni valuti meglio la commercia-
bilità della lignite, la possibilità di uso dell a
lignite, soprattutto in rapporto alle esigenz e
della produzione, cioè dell'essiccazione de l
tabacco e della produzione di laterizi . Una
delle richieste che formuliamo nell'ordine del
giorno è proprio questa .

L'onorevole Sullo ci disse anche che l a
chiusura delle miniere era determinata dal -
l'esaurimento dei banchi di lignite da estrarre .
Ci disse che erano state fatte delle ricerche
con esito negativo per altri banchi . Le ri-
cerche furono fatte : tre fori, ma sopra l e
gallerie di estrazione . Si andò ad accertare
se vi era Iignite proprio dove questa era gi à
stata estratta o era in via di estrazione .

Si accerti l'onorevole ministro, faccia intra -
prendere le ricerche nelle vicine località di
Monte Pincio, di Cortaccione, dove a 10 e a 7
metri, rispettivamente, i contadini, facendo de i
pozzi, hanno trovato la lignite o tracce d i
lignite . Ciò vuoi dire che facendo delle seri e
ricerche si possono trovare altri banchi da
coltivare, forse anche a cielo scoperto .

L'onorevole Sullo disse, infine, che s i
estraeva il 65 per cento di « sterile ». A parte
l'inesattezza della percentuale, se oggi i cost i
di estrazione sono elevati, si pagano le con-
seguenze della politica di estrazione a rapina
che negli ultimi anni hanno perseguito i
dirigenti della Terni . Si accertino tutti quest i
fatti e le responsabilità che possono avere
i dirigenti della società. Si accerti perché
negli anni passati non è stato disposto l'am-

157.
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modernamento degli impianti, la creazion e
di nuovi pozzi, ecc .

Raccomandiamo al ministro di raccogliere
il nostro ordine del giorno, che non chied e
nulla di impossibile . Chiediamo che la societ à
Terni sospenda i licenziamenti in attesa che
il problema delle miniere di Morgnano poss a
trovare una equa soluzione dopo più appro-
fondite indagini e valutazioni di tutti i
fattori che lo caratterizzano .

Chiediamo che il Governo interveng a
affinché la società Terni realizzi un piano d i
accurate ricerche per accertare la reale con-
sistenza delle scorte di lignite esistenti nella
zona di Spoleto, studiando le possibilità d i
uso che offrono le moderne tecniche e ch e
richiede l ' interesse economico di Spoleto e
del paese, nonché valutando più attentament e
le richieste del mercato .

Chiediamo che il Governo intervenga af-
finché la società Terni studi le possibilit à
che si offrono a Spoleto per ammodernare e
potenziare gli altri impianti che possiede
la Terni, per crearne di nuovi, allo scopo d i
accrescere la capacità produttiva e l'occupa-
zione operaia, in relazione al piano di in -
vestimenti per il potenziamento delle in-
dustrie I . R. I .

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
degli onorevoli Speciale, Grasso Nicolosi Ann a
e Faletra :

« La Camera ,

ritenuto che è urgente procedere all'am-
modernamento e all'ampliamento delle offi-
cine meccaniche siciliane S . A. (Omssa) di
Palermo :

a) per garantire stabile occupazion e
alle maestranze attualmente in esso occupat e
le quali da mesi ormai sono costrette a perce-
pire i ridottissimi salari della cassa integra-
zione;

b) per creare nuove occasioni di lavoro
in una città che presenta un bassissimo indi -
ce di occupazione operaia rispetto alla popo-
lazione ;

c) per adeguare lo stabilimento all e
nuove esigenze della economia siciliana e i n
particolare ai programmi di costruzioni fer-
roviarie della amministrazione regionale e
dello Stato,

impegna il Governo

ad intervenire affinché il rammodernamento
e l'ampliamento della O.M.S .S .A . di Palermo
siano inseriti nel programma di investiment i
dell'I .R .I . per il prossimo biennio » .

L'onorevole Speciale ha facoltà di svol-
gerlo .

SPECIALE. Il fatto che il programma d i
investimenti dell'I .R.I . per il prossimo qua-
driennio ignori completamente le officin e
meccaniche siciliane, società per azioni (O .M .
S .S .A .) di Palermo, ci fa seriamente temer e
che i dirigenti dell'istituto abbiano compres o
questo stabilimento (che peraltro è l'unico ch e
l'I .R.I . possieda in Sicilia) in quel gruppo d i
aziende delle quali, nella relazione del 1957 ,
si dice « un inutile dispendio di mezzi e di
energie » .

Noi ci auguriamo di essere smentiti . Te-
miamo tuttavia che questo silenzio conferm i
l'atteggiamento che i dirigenti dell'I .R.I . han-
no fino ad oggi tenuto nei confronti dell'O .M .
S .S.A., tutte le volte che agitazioni, scioperi ,
interventi parlamentari, hanno riportato alla
attenzione dell'opinione pubblica questo gra-
ve problema .

In ogni caso, noi non condividiamo l'opi-
nione .pessimistica del dirigenti dell'I .R.I .
Siamo convinti che l'O .'M .S .S .A . può vivere ,
svilupparsi, assolvere a una sua specifica fun-
zione nel quadro dell'economia siciliana .
Quindi non soltanto per motivi – peraltro va-
lidissimi – di carattere sociale, noi chiediam o
che lo stabilimento O.M .S.S .A . sia inserito
nel programma di investimenti dell'I .R.I .

Motivi sociali validissimi, dicevo, perch é
non può dimenticarsi che la città di Palerm o
- la quale ha pochissime industrie e possied e
soltanto questo stabilimento a partecipazion e
statale – è, fra le città capoluogo di provincia ,
quella che presenta il più basso indice di oc-
cupazione operaia rispetto alla popolazione ;
una città le cui condizioni sono a tutti noi e
e nella quale quindi l'industria di Stato h a
una sua particolare funzione da assolvere .

Ma vi sono anche motivi che consiglian o
di inserire questo stabilimento nel piano d i
investimenti dell'I .R .I ., in riferimento non
soltanto al prevedibile sviluppo della indu-
strializzazione della Sicilia, in conseguenz a
della legge per l'industrializzazione approvat a
dall'Assemblea regionale, ma anche in con-
seguenza di concreti programmi che stann o
avendo attuazione . L' di poco tempo fa la no -
tizia, fornita dal ministro dei lavori pubblic i
iii seguito a una mia interrogazione, ch e
1'O .M.S .S.A . 'è stata ammessa alle gare di ap-
palto per la costruzione di materiale rotabil e
nel piano di ammodernamento e potenzia-
mento della rete delle ferrovie dello Stato . La
Regione siciliana ha approvato recentemente
la costruzione di un notevole numero di carr i
frigoriferi che dovrebbero essere costruiti i n
Sicilia . Ancora : le ferrovie dello Stato hann o
rinnovato all'OM.S .S.A. per un biennio il
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contratto relativo alla riparazione dei carrelli cale delle aziende pubbliche con trattative di -
per automotrici per un ammontare comples - stinte e autonome da quelle con gli industrial i
sivo di 85 milioni di lire all'anno . Evidente - privati ;
niente, se l'O .M .S .S .A. dovesse continuare a d
essere diretta con gli stessi criteri con cui è
stata governata negli ultimi anni, cioè a dire
con i criteri e con la .prospettiva e l'obiettivo
finale della chiusura, noi ci troveremo sempre
ili fronte ad una azienda malata, in difficoltà
gravi, per la quale non vi sarebbe altra strada
che la chiusura, proprio come dicono nell a
relazione per l 'esercizio 1957 i dirigenti del -

Ma non vi ,è soltanto questo programma d i
costruzioni ferroviarie ; anche 1'O.M .S.S .A. è
specializzata in questo settore . Noi abbiamo
ascoltato, onorevoli colleghi, recentemente, ,a l
convegno per il petrolio siciliano tenutosi a
Gela, una interessante relazione di un tecnic o
straniero, il quale ha indicato una delle stra-
de da percorrere per la industrializzazione . I n
Sicilia da -anni ormai, da dieci anni si ricerca
il petrolio; il petrolio è stato anche trovato ,
però non si costruiscono le sonde, le attrezza-
ture per la sua coltivazione . Allora occorre un
programma possibilmente coordinato con
l'E .N.I . Su questa direzione l'I .R .I . potrebbe
trovare una soluzione valida per lo svi-
luppo e l 'ammodernamento dello stabiliment o
O .M .S .S .A .

Con il nostro ordine del giorno, chiediamo
che it Governo inserisca nel programma d i
investimenti dell'I .R .1 . per il prossimo qua-
driennio anche lo stabilimento dell'O .M.S .
S .A . di Palermo, adeguando ovviamente gl i
stanziamenti in modo da permettere l'ammo-
dernamento e il potenziamento anche del-
l'O .M .S.S .A.

PRESIDENTE . Gli onorevoli Lama, To-
gnoni, Mazzoni, Guidi, Pirastu, Fasano, Ada-
moli, Franco e Raffaele hanno presentato i l
seguente ordine del giorno :

« La Camera ,

convinta che l'instaurazione di corrett i
rapporti sindacali nelle aziende a partecipa-
zione statale, costituisce la più solida base
per un'attiva collaborazione dei lavoratori
alla politica di sviluppo economico e di rin-
novamento delle strutture industriali di cui
tali aziende devono essere promotrici ,

impegna il Govern o

ad adottare con urgenza le seguenti misure :
1°) costituzione di una confederazion e

nazionale delle aziende a partecipazione sta -
tale e di specifiche organizzazioni per settor e
produttivo, che realizzino la politica sinda -

20) riconoscimento della funzione de i
sindacati e delle commissioni interne nell e
aziende per una leale e completa contratta-
zione di tutti gli aspetti del rapporto di la-
voro con gli organismi rappresentativi dell e
maestranze ;

30) eliminazione di ogni tipo di discri-
minazione nelle assunzioni, nella retribu-
zione, nell'assegnazione delle qualifiche e de i
posti di lavoro, nei licenziamenti, e ricono-
scimento, all'interno delle aziende, dei diritt i
costituzionali di organizzazione, di riunione ,
di libertà di stampa, senza nocumento all'at-
tività produttiva ;

4°) rinuncia pregiudiziale a qualsias i
forma di trattativa separata considerand o
sullo stesso piano tutte le organizzazioni rap-
presentative dei lavoratori, nell'azienda, lo-
calmente e a livello nazionale » .

L'onorevole Lama ha facoltà di svolgerlo .
LAMA. Ho presentato quest'ordine de l

giorno per trattare dinanzi alla Camera l a
questione dei rapporti sindacali all'intern o
delle aziende a partecipazione statale . Anche
se specifica e particolare, essa ha certament e
una stretta relazione con i problemi di poli-
tica economica generale che sono stati fino-
ra oggetto di discussione alla Camera . Qual
è la nostra posizione nei riguardi delle azien-
de a partecipazione statale ? Mi sia permess o
di leggere poche righe di un documento ap-
provato in un convegno delle commissioni in -
terne delle aziende a partecipazione statale ,
indetto dalla Confederazione generale italia-
na del lavoro e dalla F .I .O.M ., tenutosi a Li-
vorno il 22 aprile 1956, documento che da al-
lora ispira la nostra politica sindacale nel-
l'industria di Stato. Si dice nel documento :
« La Confederazione italiana del lavoro ri-
vendica l'attiva collaborazione dei lavorator i
a tutti i livelli delle aziende controllate dal -
lo Stato per l'eliminazione della disoccupa-
zione, per la industrializzazione del Mezzo -
giorno, per portare l'industria italiana al pi ù
alto grado di progresso tecnico e produttivo
nei confronti degli altri paesi, per contribuir e
ad un costruttivo indirizzo sociale nei rap-
porti di lavoro » .

E più avanti lo stesso documento conti-
nua : « Il convegno afferma pertanto la ne-
cessità di un miglioramento immediato ne i
rapporti tra direzioni, lavoratori e loro orga-
nizzazioni per avviare a tutti i livelli una col-
laborazione, anche in forma organizzata, fr a
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dirigenti, tecnici, impiegati ed operai, per as - munale repubblicana di Ravenna con alla te -
sicurare nelle aziende controllate dallo Stato sta il sindaco .
prospettive di stabilità produttiva .

	

Il conve - Allo S.C .I . di Cornigliano un operaio, e x
gno ribadisce quindi in particolare il valore membro di commissione interna della C .I .
delle lotte in corso contro le rappresaglie e S .L., è oggi denunciato perché incoraggiava
le discriminazioni, per una regolamentazion e
democratica delle condizioni di lavoro . La
C .G .I .L . impegna tutti i lavoratori a raffor-
zare nello sviluppo di tali lotte la loro unit à
per realizzare condizioni favorevoli a un a

collaborazione che faccia delle aziende I .R.I .
lo strumento fondamentale d[ una politica
economica per il progresso e il bene del po-
polo italiano D .

Questa era la nostra posizione nell'aprile
1956; questa è la nostra posizione nell'ottobr e
1958 . Che cosa è avvenuto in questo period o
nelle aziende a partecipazione statale nel cam-
po dei rapporti sindacali ? Non voglio star e
qui a illustrare alla Camera con troppi esem-
pi particolareggiatamente le ,rappresaglie, l e
intimidazioni, 1e discriminazioni, le punizio-
ni, i licenziamenti che sono stati infitti via vi a
a centinaia di lavoratori, membri di commis-
sioni interne, dirigenti sindacali, di fabbrica ,
semplici operai, i quali difendevano i propr i
diritti o si presentavano nelle agitazioni com e
i paladini degli interessi operai . Credo sia
però opportuno citare alcuni dei casi più re-
centi di questa politica che si svolge all'in-
terno delle aziende a partecipazione statale d a
parte delle direzioni .

Assunzioni indiscriminate : mi dispiace
non siano presenti né l'onorevole Macrelli né
l'onorevole La Malfa, colleghi eletti nella mi a
stessa circoscrizione, i quali sanno come ,me
che cosa è accaduto nel campo delle assun-
zioni, nel grande stabilimento Agip di Ra-
venna : una grande realizzazione alla quale
noi abbiamo plaudito per il significato ch e
essa ha assunto di rottura del monopolio chi-
mico. Quando però in questa grande fabbrica
sono cominciate le assunzioni, la discrimina-
zione nel collocamento è diventata generale ,

per cui quasi nessuno delle decine di migliai a
di operai disoccupati in provincia di Ravenna
e nella Romagna in genere ha potuto trovare
occupazione in quella fabbrica . Si può dire
che anche in questo caso come in altri l'inge-
gner Mattei abbia tentato di realizzare la pie-
na occupazione nel proprio paese di origine .
Ma dove è installata questa fabbrica la disoc-
cupazione è rimasta quella che era . Grandi
speranze sono andate deluse . Di questa delu-
sione si sono fatti vanamente portavoce sol -
tanto le organizzazioni sindacali unitarie, ma
la stessa U .I .L . . la stessa amministrazione co-

discriminatamente i disoccupati e li avviava
al lavoro d'accordo core la direzione . Quest o
signore si faceva dare 150 mila lire da ogn i
disoccupato che desiderava essere assunto all o
S.C.I . e sono stati alcuni di questi stessi can-
didati che poi non sono stati assunti che l o
hanno denunciato perché non aveva loro re-
stituito le 150 mila lire ricevute .

È noto, sempre a Genova, che il signo r
Santi, dirigente provinciale della C .I .S.L . ,
funge da reclutatore come agente della dire-
zione allo S .C.I . di Cornigliano; egli interroga
i lavoratori e ne controlla il portafogli pe r
accertarsi se siano in possesso di tessere o do-
cumenti che comprovino la loro appartenenza
a sindacati o partiti politici non simpatici alla
direzione aziendale .

All'« Ilva », alla « Dalmine ed altrove ,
per quanto riguarda Ie assunzioni, le cose van-
no praticamente allo stesso 1modo : se non s i
ha la raccomandazione di determinate auto-
rità, più spesso religiose che civili, non s i
riesce a trovare lavoro . Non contano, infatti ,
le esigenze, i bisogni familiari o la qualifica-
zione professionale né le precedenze negl i
elenchi per il collocamento : ciò che conta è
soltanto la discriminazione, la raccomanda-
zione, il beneplacito di determinate persone
che rappresentano sempre la stessa parte po-
litica, la parte politica del Governo .

Ma vi sono fatti anche più gravi e meno
noti sui quali è bene dire qualcosa. Le guar-
die armate, ad esempio : in stabilimenti (e
cito, per fare dei nomi, l'« Ilva » di Novi e
la Breda » di Sesto San Giovanni), decin e
di guardie circolano armate per i reparti ,
quasi non avessero il compito di sorvegliare
i beni delle aziende, ma di controllare de i
deportati a Cajenna . Naturalmente, ciò offen-
de profondamente la coscienza degli operai e
colpisce la loro dignità umana e professio-
nale. Hanno scioperato gli operai alla « Bre-
da » di Sesto San Giovanni contro la presen-
za nei reparti delle guardie armate, ma que-
sto non è bastato per rimuovere uno stato d i
cose difficilmente credibile, ma che tuttavi a
esiste e persiste .

Sempre ali'« Ilva » di Novi, vi è un grup-
po di guardiani che nel mese scorso sono
giunti a fotografare con teleobiettivo dei gior-
nali murali che le organizzazioni sindacal i
avevano affisso al di fuori della fabbrica .
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All'O.M .F . di Pistoia i guardiani sono ar-
rivati al punto di forzare i cassetti personal i
degli operai che, si badi bene, sono al di fuo-
ri della cinta della fabbrica, facendone sal -
tare i lucchetti e impadronendosi di cose per -
sonali degli operai che lavorano in quella fab-
brica .

Una voce a sinistra . La galera ci vuole !
LAMA. Quando due membri della com-

missione interna, e precisamente gli opera i
'Alati e Canziani, hanno chiesto spiegazion i
intorno a questo fatto ignobile ad uno di que-
sti guardiani, sono stati licenziati in tronco .

Onorevole ministro, quante sono le fabbri -
che nelle quali le commissioni interne son o
praticamente paralizzate nella loro attività ,
confinate nei propri uffici, impossibilitate
quindi ad assolvere a quella funzione per l a
quale sono state create secondo gli accordi sin-
dacali, fin dal periodo dell'accordo Buozzi -
Mazzini ! Quante sono le fabbriche (Ilva, Dal -
mine, Cogne, S .C.I . di Cornigliano, S .I .A.C . ,
e così via) nelle quali esiste il divieto di par-
tecipare alle riunioni sindacali ! E si badi ch e
la nostra organizzazione non ha mai pretes o
che l'attività sindacale possa turbare mini-
mamente il processo della produzione ; ma
quando il tempo del lavoro è trascorso, co n
quale diritto si può negare ai lavoratori di
tenere le proprie riunioni sindacali per di -
fendere i propri interessi, per scegliere l a
strada da seguire nella difesa di questi inte-
ressi ? II divieto di diffondere la stampa an-
che sindacale all'interno delle aziende è un
costume generalizzato nelle aziende a parte-
cipazione statale, così come in molte di que-
ste aziende (ed io potrei citare i nomi e le
località) ; né ci si limita alla visita di controll o
all'operaio quand'egli esce dalla fabbrica, m a
si fa la visita di controllo agli operai quand o
entrano in fabbrica, per indagare su ciò ch e
portano nello stabilimento . Lo sanno ben e
certi dirigenti che gli operai più coscienti o
più combattivi non portano via niente dall a
fabbrica, ima essi temono che possano recar e
con loro del materiale sindacale, un giornale
politico, ed è per impedire la libertà di stam-
pa, la libertà di pensiero, che in decine d i
aziende si pratica abusivamente il sistema
del controllo all'entrata degli operai .

A Napoli v'è un certo signore, il conte Ca-
racciolo, il quale discende da una famigli a
antica, i cui antenati pare abbiano combattut o
alle Crociate . Questo conte ha trovato una pro-
fessione meno cruenta, per lui, di quella de i
suoi antenati che difendevano il Santo Sepol-
cro : si è messo a fare il gestore delle mense
nelle fabbriche dell'I .R.I . Ebbene, che cosa

è avvenuto nelle mense gestite dal conte Ca-
racciolo ? Circa un anno e mezzo fa, centinai a
di operai sono rimasti intossicati ai cantier i
navali . Nel corso dello scorso mese di settem-
bre all'O .M .F. oltre 250 operai sono rimast i
avvelenati ancora in una mensa gestita da
questo signore . Varrà la pena di dire che gl i
operai del cantiere navale da otto mesi si ri-
fiutano di consumare i pasti alla mensa ge-
stita dal conte Caracciolo ; (ma ciò non inte-
ressa la direzione dei cantieri : essa assist e
passivamente al fatto che migliaia di opera i
si rifiutano giornalmente di consumare il pa-
sto alla mensa . Essa non presta nessuna at-
tenzione a questo fatto, non solo, ima il cont e
Caracciolo continua non soltanto a gestire la
mensa del cantiere, giacché a questa si è ag-
giunta la fabbrica O .M .F. E pare che la ten-
denza sia di dargli in appalto tutte le mens e
delle industrie di Stato di Napoli, dal mo-
mento che assolve a questa funzione così egre-
giamente !

Licenziamenti di rappresaglia. : allo S.C .I .
di Cornigliano i (due operai Musiani e Piz-
zimbai sono stati licenziati poche settimane
fa per aver consegnato un bollettino sindacal e
a due compagni di lavoro . L'operaio dell'Ilva
di Marghera, Danieli, è stato licenziato poch i
giorni fa perché trovato in possesso di copie
dell'Unità! Questa è la motivazione del licen-
ziamento : non è stato trovato in possesso d i
una bomba per far saltare gli ingranaggi, no n
ha offeso nessuno, non si è sottratto in nessu n
modo alla disciplina del lavoro e della produ-
zione : semplicemente aveva in tasca alcun e
copie dell'Unità ! Per questo motivo è stat o
licenziato dalla direzione .

A questo punto voglio leggere qualche pe-
riodo da una lettera che un operaio napole-
tano in data 22 settembre scorso - non diec i
anni fa ! - ha scritto alla direzione dell'Uv a
di Bagnoli : « Pochi giorni_ or sono, e pre-
cisamente il 20 settembre ultimo scorso, attra-
verso un ordine di servizio apprendevo che i l
giorno 22 avrei dovuto essere trasferito a l
Rim-Lam e che il mio posto avrebbe dovut o
essere ricoperto dal lavoratore Marcello Rizzo .
L'evidenza che il provvedimento aveva carat-
tere di discriminazione e rappresaglia era res a
dal fatto che, pur passando alla sezione Rim ,
si umiliava la mia personalità, senza che l a
azienda rinunciasse alla mia capacità profes-
sionale. In effetti, la mia attività, che prim a
era valorizzata dalla qualifica di capo-placc a
del treno united, veniva sempre a prestare l a
stessa opera nei riguardi dell'azienda, perch é
con il nuovo provvedimento si determinav a
solo un declassamento della mia qualifica, fa-
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cendo salvo lo sfruttamento della mansione .
Inoltre, a maggior dispregio, nei momenti i n
cui l'azienda non avesse avuto bisogno, avre i
potuto e dovuto brandire anche la scopa » .

La lettera così conclude : « Una forza in-
teriore che non posso più dominare mi spinge
a'. ripudio dei metodi denunciati ed alla ri-
pugnanza delle persone che li esercitano . De-
cido pertanto, con piena volontà e consape-
volezza, 'di rassegnare le mie dimissioni dall o
stabilimento Ilva, e come saluto ai miei com-
pagni di lavoro dirò che questo mio att o
non pregiudicherà la mia partecipazione alla
lotta generale che tutti i lavoratori d'Itali a
stanno conducendo per il riscatto e la eman-
cipazione della classe lavoratrice » .

'Questa lettera di 'dimissioni, che rappre-
senta un atto di rinuncia e di disperazione e
che tuttavia è documento umano di così alt a
drammaticità, è firmata Del Vecchio Armand o
ed è stata scritta, come dicevo, il 22 set-
tembre .

Appena ricevuta questa lettera, la dire-
zione dell'Ilva ha respinto le dimissioni ed
ha licenziato in tronco questo operaio co n
un gesto di vendetta e di crudeltà davver o
intollerabile .

Credo che nessun uomo di buona fed e
possa accettare simili cose . Noi non riteniamo
che la responsabilità di questi fatti possa es-
sere addebitata unicamente ai dirigenti d i
azienda che li hanno commessi . Qui c'è una
responsabilità del Governo, il quale non solo
permette, ma sul piano politico realizza l a
medesima politica discriminatoria ed anti-
operaia .

Che cosa chiediamo noi ? Abbiamo apert o
la nostra collaborazione, ma per collaborare
e necessario essere in due . E quando le azien-
de pubbliche 'diventano delle specie di cavi e
in cui si realizzano spietatamente certi espe-
rimenti del tipo di quelli da me denunciati ,
non ci si può chiedere umanamente alcun a
forma di collaborazione. Noi domandiamo an-
zitutto la costituzione di un ' Associazione na-
zionale delle aziende a partecipazione statale ,
affinché si realizzi di fatto il loro distacco dal -
la Confindustria – compresa l'uscita dai con-
sorzi e dalle associazioni economiche dei mo-
nopoli – perché non si ripetano, tra l'altro, l e
contraddizioni 'che si sono verificate, ad esem-
pio, nella discussione del contratto di lavor o
del settore chimico . Mentre infatti l'E .N.I .
conduceva, da un lato, una propria trattativ a
separata e concludeva determinati accordi ,
dall'altro lato la Terni, la quale possied e
aziende chimiche collegate con la Confindu-
stria ha subito tutte le traversie del settore

privato, compresi gli scioperi dei lavoratori ,
quando invece sarebbe stata possibile un a
composizione delle vertenze che era allora i n
corso con tutte le aziende a partecipazione sta -
tale . In altre parole, noi chiediamo un di-
stacco reale, effettivo, attraverso una nuova
struttura che si dovrà dare alle aziende a par-
tecipazione statale sul piano sindacale, co n
una confederazione e delle organizzazioni d i
settore abilitate a trattare con i sindacati .

Per noi, per l'organizzazione unitaria non
domandiamo alcun privilegio particolare, ma
semplicemente che si riconosca al sindacato
all'interno della fabbrica la rappresentanza
effettiva dei lavoratori, con la possibilità d i
trattare tutti gli as'petli del rapporto di la-
voro .

Chiediamo in particolare che certe cos e
che non costano nulla e che si riferiscono pro-
prio al 'potere del sindacato all'interno dell a
fabbrica, ai rapporti fra direzione e lavora -
tori, siano risolte non con i sistemi del pater-
nalismo, ma umanizzando il rapporto di la-
voro con un riconoscimento effettivo e sostan-
ziale del potere del sindacato all'interno dell a
azienda .

Chiediamo una rinunzia definitiva alla po-
litica degli accordi separati, politica che h a
contraddistinto le vicende di questi ultim i
anni in grandi aziende come l'Ilva e come la
Cagne, dove un accordo è stato firmato la set-
timana scorsa con una parte sola dei sindacat i
(come dice un ordine del giorno 'presentato 'd a
un mio collega e che non sarà svolto), e sotto
la presidenza della regione (con la conni-
venza quindi dell'autorità di Governo), ac-
cordo nel quale si tenta di isolare una part e
– precisamente la rappresentanza della mag-
gioranza dei lavoratori – dal resto delle orga-
nizzazioni sindacali .

La pratica degli accordi separati, che
spesso sono segreti nelle trattative e nelle con-
clusioni fino a settimane dopo che sono stat i
stipulati, è una pratica 'che deve essere elimi-
nata, per dar posto ad una situazione nuov a
in cui i sindacati siano posti tutti sullo stess o
piano, per la rappresentatività che hanno, per
il potere che possono rivestire .

Noi non chiediamo, ripeto, privilegi pe r
noi ; non accettiamo però neppure di esser e
condannati ad una condizione di inferiorità
che i lavoratori per primi non possono tolle-
rare, poiché la nostra rappresentatività mag-
gioritaria è fuori discussione . Su questa linea ,
per una politica che bandisca le discrimina-
zioni e riconosca al sindacato il suo poter e
contrattuale offriamo la nostra collaborazion e
piena e siamo pronti, come eravamo due anni
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fa, a dar prova di questo nostro orientamento
perché le aziende a partecipazione statale pos-
sano meglio raggiungere le loro finalità eco-
nomiche e sociali .

Io sono, francamente, assai interessato all a
risposta che si darà a quest'ordine del giorno .

certo che, in caso dr ripulsa o ,comunque
nel caso che le cose continuassero ad andare
come sono andate fino a questo momento nel -
le aziende a partecipazione statale, noi non
esiteremo a far ricorso all'azione dei lavora -
tori per la difesa dei loro diritti . 'Applausi a
sinistra) .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Fogliazza ,
Gian Carlo Pajetta e Montanari hanno pre-
sentato il seguente ordine del giorno :

« La Camera,

considerata la situazione di depressione
economica in cui si trovano diverse zone dell a
valle padana ed in particolare le province di
Cremona e Mantova;

considerato ancora che l'azienda di
Stato E .N .I . estrae dal sottosuolo di tale zon a
una quantità di gas metano il cui valore rap-
presenta circa un terzo della produzione na-
zionale di idrocarburi ;

tenuta presente la funzione di propul-
sione che dovrebbero avere le aziende di Stato
sul piano economico e sociale ,

invita il Govern o

a provvedere affinché le aziende di Stato o a
partecipazione statale, nei loro futuri pro -
grammi di investimenti industriali, nel qua-
dro di una politica organica di industrializ-
zazione del nostro paese, orientino la propri a
azione anche verso le zone depresse dell a
valle padana e particolarmente le provincie d i
Cremona e Mantova

L'onorevole Fogliazza ha facoltà di svol-
gerlo .

FOGLIAllA . Le ragioni della richiest a
contenuta nell'ordine del giorno si fondan o
su una duplice considerazione.

In primo luogo dobbiamo constatare ch e
diverse zone della Valle Padana, le zone ad
economia prevalentemente agricola, stann o
scivolando ogni giorno di più verso le carat-
teristiche che sono proprie delle zone econo-
micamente depresse .

Da Cremona a Pavia, da Mantova a Par-
ma, da Piacenza alla bassa bresciana, persin o
a Lodi, che dista pochi chilometri da Milano ,
si nota un aggravamento della situazione eco-
nomica e sociale proprio per effetto di una po-
litica generale che ha avuto e che ha i suoi

limiti nella mancata riforma agraria, ch e
avrebbe potuto limitare il peso della rendit a
fondiaria e del profitto capitalistico, e in un a
insufficiente politica di investimenti pubblic i
e privati tesi a raggiungere livelli di indu-
strializzazione delle zone medesime anch e
nello stesso ambito della trasformazione de i
prodotti agricoli .

L'altra considerazione sta nel fatto ch e
l'E .N.I . estrae dal sottosuolo della valle pa-
dana, in quanto ha l'esclusiva delle ricerch e
di idrocarburi, la quasi totalità della produ-
zione metanifera nazionale .

una contraddizione, perché mentre s i
produce ricchezza, si scende sempre più i n
basso sul piano economico e sociale . Ed è que-
sta situazione che ha fatto maturare prese d i
posizione assai dure ed aspre contro l'aziend a
di Stato .

Vi era e vi è chi facendo leva sul mal-
contento giustificato delle categorie economi -
che e delle masse popolari, spinge la critic a
nella direzione cara a chi vuoi togliere l a
esclusiva delle ricerche all'azienda di Stato
per lasciare il libero gioco – campagna ca-
peggiata da don Sturzo – ai monopoli del set-
tore, nostrani e stranieri, con l 'obiettivo di col -
pire una azienda che ha fatto e potrebbe fare
di più se non fosse essa pure diretta da uo-
mini schiavi della discriminazione anticomu-
nista .

Ci sembra giusto perciò richiamare l'at-
tenzione del Governo e del Parlamento i n
questa sede, perché sappiano fare proprie l e
ragioni del malcontento e agire in conse-
guenza. Malcontento che non deriva dall'agi-
tazione dei soliti comunisti, ma che è l'espres-
sione di tutte le parti politiche e sociali dell a
zona presa in esame . È giustificata l'agita-
zione dei cremonesi, ad esempio, che fors e
sentono in modo più acuto il contrasto che
prima dicevo . Da notare comunque che gl i
stessi problemi si presentano ovunque nell a
valle padana agricola, anche se non con la
stessa gravità . Nel cremonese – dicevo – si h a
un reddito pro capite che è all'ultimo posto
della graduatoria delle province lombard e
dopo Sondrio ; vi è una occupazione operaia
inferiore a quella che esisteva nel lonta-
no 1911 .

Tredicimila lavoratori agricoli sono stat i
espulsi dalla produzione in questi dieci ann i
di governi democristiani . Mentre la Costitu-
zione della nostra Repubblica prevede la ri-
forma agraria e impone limiti alla propriet à
terriera ed obblighi di ordine sociale, si nota
invece un aumento continuo della rendita
fondiaria e del profitto capitalistico, mentre
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i salariati e i braccianti agricoli vengono cac-
ciati dalla terra in cerca di un qualsiasi la-
voro che spesso non si trova . Le poche in-
dustrie che vi erano in parte sono scomparse ,
come le filande per la trattura della seta, ch e
occupavano circa 10 mila operaie . Così è av-
venuto per la fabbrica Linificio e canapifi-
cio nazionale di Crema, per la F .O.B . di Ca-
salmaggiore, per 1'A .S.P.I . Tamini di Cre-
mona e altre piccole industrie . La ferriera
Stramezzi di Crema vive alla giornata . Si
aggiunga a tutto ciò una disoccupazione ch e
oscilla fra le 12 e le 15 mila unità, su un a
popolazione attiva di 150 mila abitanti .

Dall'insieme di questa situazione si pu ò
benissimo comprendere a quale livello di sta-
gnazione viva tutta la vita economica e com-
merciale del cremonese .

Basti citare il fatto che i protesti cambiar i
da 6.579 per un valore di 345 .883 .227 dell'anno
1949, sono saliti a 31 .994, per un valore d i
oltre 2 miliardi e mezzo nel 1957.

Da qui nasce la protesta popolare, cos ì
come giustamente protestano quei 4 mila la-
voratori che in qualche modo hanno trovato
una occupazione a Milano, perché localmente
vi è miseria stabile . Essi devono alzarsi alle
quattro del mattino per prendere i treni, che
a loro volta impiegano ben tre ore per il tra-
gitto di 90 chilometri Cremona-Milano . Gli
stessi ritornano alle loro case, per gli stess i
motivi, alle 21,30-22 .

Sono problemi questi che, valutati nel
quadro della situazione generale della vall e
padana, assumono aspetti gravi e seri di por -
tata nazionale, i quali non possono non es-
sere con forza denunciati, combattuti e risolti .

A sostegno della nostra tesi vi è lo stesso
Governo, il quale, tramite il Ministero del -
l'industria, ha chiesto tutti quegli element i
alla camera di commercio del posto onde pro -
cedere al , riconoscimento di Cremona qual e
provincia economicamente depressa, per cu i
dovrebbe operare a suo favore l'articolo 8 del -
la legge 29 luglio 1957, n . 635, relativo alla
« cassetta » per le zone depresse del centro -
nord .

Ma i cremonesi e le popolazioni delle pro -
vince a loro pari non vogliono rimanere zone
depresse . Essi sostengono che con una agri -
coltura trasformata nel suo regime fondiari o
e contrattuale, sulla base di ciò che indic a
la Costituzione e nel quadro di una nuova po-
litica generale dello Stato ispirata a quei prin-
cipi, è possibile andare avanti . Così come ri-
tengono una beffa, una umiliazione il fatt o
che, producendo il sottosuolo cremonese ol-
tre un miliardo di metri cubi l'anno di me -

tano, cioè circa un terzo della produzion e
globale nazionale, di tanta ricchezza energe-
tica prodotta non possano beneficiare per l a
industrializzazione della provincia tanto ne-
cessaria ed urgente .

E questo che vi chiediamo, signori de l
Governo

Nel quadro di una politica organica di in-
dustrializzazione del paese, chiediamo che l e
aziende di Stato, che dalla valle padana ri-
cavano tanta energia metanifera, procedan o
a reinvestire nelle zone depresse della vall e
padana stessa una parte dei fondi che ver-
ranno programmati nel futuro .

È il minimo delle richieste che le popola-
zioni interessate vi possono fare . Perché non
procedere alla creazione di industrie di sin -
tesi chimica, concimi, gomma, fibre sinteti-
che, materie plastiche ?

Sappiamo che il monopolio privato vi fa
la guerra ; ma se volete assolvere al vostro
compito di guida nello sviluppo economic o
del paese, si ingaggi pure la battaglia, per-
ché al vostro fianco avrete le forze lavoratric i
e popolari del paese .

Ma, indipendentemente da ciò, perché, an-
ziché esportare i semilavorati prodotti dal
metano, non si provvede ad industrie per l a
trasformazione in Italia di tali semilavorat i
con tutti i vantaggi che ne deriverebbero all a
nostra economia e alla politica della pien a
occupazione ?

Siamo certi che tali capitali sarebbero in -
vestiti utilmente, anche perché la ormai certa
navigabilità del Po apre prospettive di gran -
de interesse alla navigazione fluviale inter-
na e con il centro Europa e con la realizza-
zione dei porti fluviali e la loro industrializ-
zazione sia a Cremona che in tutti i centr i
portuali di maggiore interesse i traffici si mol-
tiplicherebbero, vedremmo prosperare le in-
dustrie e i problemi sociali sarebbero almen o
attenuati, se non risolti .

Ma per far ciò dovete, dicevo prima, mu-
tare politica, liberarvi dalla strettoia dei mo-
nopoli rappresentati dalla destra economic a
e politica trionfante purtroppo nel partito a l

potere .
La nostra voce comunque e le nostre ri-

chieste non sono voci e richieste isolate . Il
relatore Biasutti nella sua relazione parla a
lungo della funzione sociale che dovrebbero
avere le industrie di Stato, anche se in con-
traddizione con altra parte della relazione . Il
collega Zanibelli, di vostra parte, ne ha fatto
motivo di critica esplicita al Governo per la
grave situazione cremonese e padana nel suo
intervenendo sui bilanci finanziari .
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I

Bisogna adesso passare ai fatti, onorevol i
colleghi ! Questo chiedono i cittadini della
zona padana; questo vi chiede la giunta so-
cial-comunista del capoluogo ed anche quel -
la democratico-cristiana dell'amministrazion e
provinciale . Voglio sperare che, proprio pe r
la gravità della situazione, per la gravità deì
problemi che si pongono e per l'attesa ch e
è stata suscitata relativamente ad essi, il no-
stro ordine del giorno verrà accolto dal Gover-
no . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Rettoli e Ma-
rangone hanno presentato il seguente ordin e
del giorno :

« La Camera .

tenute presenti le condizioni di partico-
lare difficoltà, soprattutto di carattere tecnico
e produttivo, in cui opera la S .A.F .O.G . di
Gorizia, unica azienda produttrice di mac-
chine tessili del gruppo I .R.I ., e la necessit à
di salvaguardare un patrimonio prezioso pe r
Gorizia e per lo Stato ,

impegna il Governo :

1°) ad avviare un programma di miglio-
ramento tecnico che ponga l'azienda in con -
dizioni di produrre con impianti moderni ;

2°) a far sì che sia allontanata dall a
azienda qualsiasi minaccia di risolvere le dif-
ficoltà con il licenziamento di lavoratori » .

L'onorevole Bettoli ha facoltà di svolgerlo .

BETTOLI. L'ordine del giorno si riferisce
alla particolare situazione in cui si è venuta
a trovare la S .A.F.O .G . di Gorizia, non sol o
per i motivi che altri colleghi hanno già il -
lustrato, ma anche e soprattutto perché di l à
da un problema particolare, quello prospet-
tato da questa afficina riguarda una situazione
di carattere generale . In quell'azienda, in -
fatti, si svolge una politica di conservazione
vera e propria che non può avere altro sbocc o
se non quello dell 'autoeliminazione . Avviene
così che man mano che i reparti, come suoi
dirsi, diventano pesanti e che le vendite van -
no a rilento, la soluzione più facile adottat a
dai dirigenti è quella di ridurre la produzione ,
di disporre sospensioni dal lavoro e di prepa-
rare i licenziamenti .

Io penso che alla S .A.F .O.G . non si poss a
adottare una politica retriva, reazionaria e
conservatrice di tal fatta . Se i dirigenti d i
quell ' azienda non sono capaci di portare
avanti la società, tutto dovrebbero fare, tran -
ne che lasciare inaridire in un modo cos ì
vergognoso una fonte di lavoro che rappre-
senta, oltre tutto, una condizione essenziale

di vita per centinaia di famiglie di lavoratori .
Né io credo che il ministero delle partecipa-
zioni statali voglia veramente lasciare la si-
tuazione della S .A.F .O.G . di Gorizia nella at-
tuale condizione. È necessario che il ministro
delle partecipazioni blocchi questa situazione ,
rifiutando qualsiasi soluzione che comport i
licenziamenti di lavoratori . Migliorando in-
fatti tecnicamente questa azienda, è certa -
mente possibile darle possibilità di vita e d i
vita prospera .

Ecco perché col nostro ordine del giorn o
chiediamo che si avvii un programma di ri-
modernamento dell'azienda a tranquillità de i
lavoratori della S .A.F.O .G . di Gorizia .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Laura Diaz ,
Menchinelli, Paolo Mario Rossi, Leonetto
Amadei e Liberatore hanno presentato il se-
guente ordine del giorno :

La Camera ,

avuta presente la crisi che da anni grava
sulla economia di Livorno e della sua pro-
vincia, con punte particolarmente acute a
Piombino ed all'isola d'Elba ,

invita il Governo :

1°) ad affrettare, sino a far condurre ra-
pidamente a termine, i lavori già previsti ed
in parte iniziati all'Ilva di Piombino e con-
cernenti la costruzione del terzo altoforno ed
il potenziamento della acciaieria e della co-
keria ;

2°) a fare riassorbire dallo stabilimento
Ilva di Piombino larga parte della man o
d'opera piombinese attualmente disoccupat a
ed in seno alla quale trovansi i 2 mila ex di -
pendenti della Magona, avendo presente ch e
la possibilità di tale riassorbimento è larga -
mente dimostrata anche dal fatto che negl i
ultimi otto mesi – e quindi prima della realiz-
zazione del programma previsto per la side-
rurgia – nello stabilimento Ilva sono state ef-
fettuate ben 130 mila ore di lavoro straor-
dinario ;

3°) ad intervenire per assicurare, attra-
verso l'azienda ulva di Piombino, la con-
tinuità di produzione dello stabilimento « Re-
frattari » permettendo con ciò la revoca de i
licenziamenti in corso ;

40) a scongiurare la minaccia di licen-
ziamenti presso la « Ferromin di Rio Ma-
rina (isola d'Elba) mediante la urgente in-
troduzione di programmi e metodi intera-
mente rinnovati per quanto attiene alla estra-
zione del minerale, tenendo conto degli or-
ganici suggerimenti indicati dalle organizza-
zioni sindacali dei lavoratori ed avendo pre-
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sente la necessità assoluta di non aggravare
le già drammatiche condizioni di vita dell a
popolazione elbana » .

La onorevole Diaz Laura ha facoltà d i
svolgerlo .

DIAZ LAURA . Credo non occorrano molt e
parole per richiamare l'attenzione del Gover-
no sui problemi derivanti dalla crisi della
città e della provincia di Livorno, crisi ch e
immiserisce da anni una popolazione pur at-
tiva e piena di iniziative . Basti ricordare che ,
nella zona, la percentuale dei disoccupati è
del 10 per cento e quindi sensibilmente supe-
riore alla già alta media nazionale . Attual-
mente, nonostante gli impegni presi dai go-
verni che si sono succeduti negli ultimi diec i
anni e nonostante le variopinte promesse fatte
dall'onorevole Togni durante la campagna
elettorale, non è in atto alcun serio provve-
dimento per migliorare la situazione, la qua -
le anzi tende a peggiorare . Potrei citare molti
esempi : mi limiterò ai più attuali e signifi-
cativi . Alla Genepesca sono state licenziat e
decine di lavoratori (il cui numero però sale
a centinaia se si considerano i dipendenti sta-
gionali) perché sono stati trasferiti gli sta-
bilimenti a Gaeta, dove non solo è stato as-
sunto un numero inferiore di unità lavora-
tive, ma si è arrivati allo scandaloso assur-
do di utilizzare i contributi della Cassa pe r
il mezzogiorno a beneficio del professor Vai -
letta, appartenendo la Genepesca alla Fiat ;
e per dare ad intendere che si sta « risanan-
do » il Mezzogiorno, in realtà si accentua l a
disoccupazione !

Ricordo ancora il caso della vetreria R .i-
naldi, che ha licenziato 55 persone e che è
pertanto sulla via della totale smobilitazione ,
essendo restate occupate in fabbrica solo po-
che decine di lavoratori .

Peggiore ancora, se raffronti possono es-
ser stabiliti, è la situazione di Piombino e
dell'isola d'Elba : a Piombino su 34 mila
abitanti, ben 3 mila sono disoccupati, di cu i
1 .800 capi famiglia e gli altri giovani .

E proprio nelle aziende I .R .I . i licenzia -
menti effettuati nei mesi scorsi sono stati de -
liberati sulla base di discriminazioni inac-
cettabili in qualunque azienda, ma tanto più
in quelle statali . Gli stabilimenti Ilva, che do-
vevano rappresentare un'àncora di salvezz a
per la città di Piombino in quanto – anch e
per esplicite promesse fatte da vari rappre-
sentanti del Governo ed in primo luogo da l
ministro Togni – dovevano assorbire un lar-
go numero dei disoccupati esistenti, in realtà
hanno riassunto soltanto poche decine di uni -

tà lavorative, facendole però venire (cosa
inaccettabile, per non dire di più, e sull a
quale richiamo l'attenzione del ministro e
del sottosegretario) da altre località, al di
fuori di Piombino. Mi domando se ciò sia
anche lontanamente giustificabile sia sul pia -
no giuridico sia su quello morale . Infatti, ol-
tre che per una questione di diritto e di prin-
cipio, accettare un simile modo di proceder e
significherebbe essere proprio dimentichi di
quello che i lavoratori piombinesi anno fatt o
nei periodi più gravi, quando si portavano
da casa perfino attrezzi e utensili per lavo -
rare in quelle fabbriche danneggiate dai sa-
botaggi dei nazisti prima e distrutte poi da i
bombardamenti americani, e di come quind i
essi abbiano generosamente contribuito al
duro lavoro per la ricostruzione nazionale .
Ma, tornando al problema centrale e cioè all a
richiesta di tutta una nuova politica ed u n
nuovo indirizzo nelle aziende I .R.I ., con con-
seguente assunzione di nuova mano d'opera ,
io torno qui a ripetere che tali esigenze si
fanno avvertire con particolare urgenza nell e
zone, come quelle da me indicate, che possia-
mo ormai chiamare depresse e delle qual i
tanto si parla, ma per le quali tanto poc o

si fa .
Oggi sono in corso all'« Ilva » di Piombi -

no i primi lavori previsti nel programma per
la siderurgia : la costruzione del terzo alto -
forno, il potenziamento dell'acciaieria e del -
la cokeria dell'« Ilva » . Noi chiediamo che s i
affrettino questi lavori, che vanno invece
avanti con una lentezza inspiegabile di cu i
non si è mai data alcuna seria giustifica-
zione . Noi riteniamo – i lavoratori e le or-
ganizzazioni sindacali ritengono – che quest i
lavori possano essere compiuti con molto
maggiore urgenza . Noi chiediamo soprattutto
che a questi primi lavori si leghi immedia-
tamente la misura concreta del riassorbiment o
di mano d'opera piombinese . A questo pro-
posito erano stati presi numerosi impegni ; s i
parlava addirittura di migliaia di lavoratori
che avrebbero dovuto essere riassorbiti dal -

l'« Ilva », e invece sono stati solo poche de-
cine venuti da fuori Piombino. Eppure tal i
possibilità di riassorbimento di mano d'opera
esistono già ! Basti pensare difatti che negl i
ultimi otto mesi ali'« Ilva » di Piombino sono
state effettuate ben 130 mila ore di lavor o
straordinario, lasciando nella disoccupazione
e nella miseria i 2 .000 ex dipendenti della Ma-
gona licenziati e in attesa di essere rioccu-
pati e le altre centinaia di disoccupati !

Il sottosegretario sarà certamente a cono-
scenza delle richieste per la riduzione del-
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l 'orario di lavoro a parità di retribuzione ch e
le organizzazioni sindacali hanno posto, te-
nendo conto proprio delle difficili condizioni
di vita dei lavoratori dell'« Ilva », dell'aumen-
tato rendimento, della pericolosità e della no-
cività del lavoro e dell'imponente aumento
della produzione che si è avuta negli ultimi
anni . A questo proposito credo che basti ri-
cordare che mentre nel 1951 si sono avute
145.258 tonnellate di acciaio, nel 1956 se n e
sono avute 317.427, con un aumento del 11 8
per cento; per la ghisa quest'aumento, da l
1951 al 1956, è stato del 166 per cento ; per i
laminati, del 146 per cento . per questo
che le organizzazioni sindacali, all'unanimità ,
hanno chiesto e chiedono la riduzione del-
l'orario di lavoro settimanale a parità di re-
tribuzione e che io mi permetto, onorevol e
ministro, di richiamare tutta la sua attenzion e
su questo problema così serio e importante .

Altro punto del mio ordine del giorno ri-
guarda la situazione della ditta Refrattari ,
sempre di Piombino, ove si sono avuti 55
licenziamenti e restano in fabbrica 45 ope-
rai : il che significa – come del resto ci è stat o
detto abbastanza chiaramente – la chiusur a
di questo stabilimento . Eppure sappiamo ( e
1'I .11 . .I . stesso aveva preso questo impegno )
che 1'« Ilva » potrebbe garantire la vita d i
questo stabilimento con l'acquisto del mate-
riale che esso produce .

L'ultimo punto del mio ordine del ciornc
riguarda l'isola d'Elba. Siamo rimasti stu-
piti per il fatto che nel cosiddetto piano I .R.I .
non si faccia parola della grave situazione esi-
stente nelle miniere e della politica da con -
durre in questo campo .

Nella mia provincia esistono, all'isol a
d'Elba, gli stabilimenti della (, Ferromin », l a
quale aveva già minacciato il licenziament o
di 75 operai, licenziamento poi bloccato i n
seguito al cosiddetto blocco dei licenziament i
nelle aziende I .R.I . . Ebbene, la « Ferromin »
ha un bilancio annuale di 7 miliardi sul qual e
gli operai pesano, a dir molto, per un miliar-
do . Come siano impiegati gli altri sei mi-
liardi non è dato sapere; certamente non per
rinnovo di impianti e di macchinari, perché
in questo campo non è stato fatto nulla e d
è anzi sostanzialmente a questa politica, mi-
rante solo a garantire superprofitti, che va
oggi addebitata la grave crisi . Noi riteniamo
che di questi 6 miliardi godano largamente
le ditte appaltatrici di cui la « Ferromin » il -
legalmente si serve e che sono alla base de l
cattivo sfruttamento delle miniere e del per -
fido sfruttamento dei lavoratori .

Noi chiediamo non soltanto che venga de-
finitivamente scongiurata la minaccia di li-
cenziamenti, ma che si muti radicalment e
l'indirizzo produttivo della « Ferromin » se-
condo le linee più volte indicate alla unani-
mità dalle organizzazioni sindacali .

Attualmente nell'isola d'Elba si pratic a
una estrazione del minerale in supeficie, i n
conseguenza della quale non solo si danneg-
giano le miniere, ma si ha una qualità d i
minerale più scadente ; questo tipo di estra-
zione consente per altro alla società di no n
rinnovare gli impianti e di tenere occupata
una scarsa mano d'opera, oltre che di licen-
ziare una parte di quella attualmente occu-
pata, pervenendo così non solo ad aggravar e
le condizioni di disoccupazione e di miseri a
della popolazione elbana, ma avviandosi a de-
cretare la rovina dei giacimenti minerari .

Per queste ragioni, onorevole ministro, no i

chiediamo che sia accolto l'ordine del gior-
no presentato da me e da, altri colleghi d i
questa parte e del gruppo socialista . Tale or -
dine del giorno avanza richieste la cui fonda-
tezza è documentata attraverso studi e pro -

poste delle organizzazioni sindacali dei lavo-
ratori e, soprattutto, non fa altro che ripe-
tere richieste che i precedenti ministri gi à

si erano impegnati di accogliere : a questo

impegno noi riteniamo che il ministro dell e

partecipazioni statali non possa sottrarsi .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Failla, Fa-
letra e Li Causi hanno presentato il seguente

ordine del giorno :

La Camera ,

considerato :

1°) che la grande importanza dei gia-
cimenti di idrocarburi esistenti in Sicili a
comporta il più sollecito impegno per il loro
pieno ed immediato sfruttamento ;

2°) che alcuni di tali giacimenti non
sono invece sfruttati dalle società intestatari e
di permessi di ricerca, come avviene ad esem-
pio nel campo petrolifero scoperto cinque
anni addietro a Vittoria e non ancora col-
tivato ;

3°) che in altre zone indiziate, come ad
esempio nei 71 mila ettari circostanti il gia-
cimento di Ragusa, le ricerche sono bloccat e
in seguito a circostanze estranee e contrari e
sia alle leggi che agli interessi dello Stato e
della regione ;

4°) che l'Ente nazionale idrocarbur i
deve impegnarsi sempre più non solo per l e
ricerche e le coltivazioni di idrocarburi, m a
anche per l'impianto in Sicilia di grandi
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complessi industriali nel settore delle raffi-
nerie, della produzione termoelettrica e dell a
petrolchimica, da collegarsi con la valorizza-
zione e verticalizzazione di altre ricchezze
minerarie dell'isola con particolare riguardo
ai sali potassici ed al settore dell ' industri a
zolfifera tradizionale ;

5°) che esistono in atto ed è auspicabil e
si sviluppino rapporti e trattative tra gli or-
gani eldla regione siciliana e l'E .N .I . ;

6°) che è indispensabile un collega -
mento tra l'E .N.I . e l'Ente siciliano elettri-
cità,

invita il Governo :

a) ad impegnare l'E .N .I . nella formula-
zione di un piano organico che preveda i l
pieno sfruttamento delle risorse siciliane di
idrocarburi, l'impianto di grandi compless i
industriali e, in collaborazione con l'Ente si-
ciliano di elettricità, di centrali termoelettri-
che, avviando in pari tempo ulteriori tratta-
tive con la regione in primo luogo riguard o
ai giacimenti di Vittoria e di Ragusa, come è
già avvenuto per alcuni giacimenti di sal i
potassici ;

b) a riferire su tale piano alla Camera
non oltre il 31 dicembre 1958 » .

L 'onorevole Failla ha facoltà di svol-
gerlo .

FAILLA. Già due volte nel corso dell ' at-
tuale legislatura (e l'ultima pochi giorni ad -
dietro) ho compiuto il dovere di illustrare
davanti alla Camera i problemi cui fa riferi-
mento il nostro ordine del giorno. Non ho
mancato di documentare la gravità di alcun e
situazioni particolarmente scandalose che, ne l
campo della ricerca e della coltivazione d i
idrocarburi, esistono da tempo particolar-
mente in Sicilia .

Mi asterrò quindi dall'entrare nel merito
delle questioni sulle quali il mio ordine de l
giorno richiama l 'attenzione del ministro
delle partecipazioni statali, invitandolo a pro-
nunciarsi in maniera precisa sull ' atteggia-
mento che egli intende assumere . Mi limiterò
a sottolineare che grande è l 'aspettativa delle
popolazioni più direttamente interessate pe r
la risposta che il Governo darà e per gli im-
pegni che esso assumerà nell'esprimere il su o
parere su questo ordine del giorno . Grande è
l 'aspettativa delle popolazioni siciliane, ch e
vedono nella ricchezza del loro sottosuolo le
maggiori speranze per la rinascita e lo svi-
luppo economico dell ' isola .

La questione sollevata dal mio ordine de l
giorno (desidero sottolineare con particolare

vigore questo punto) non riguarda tuttavi a
una regione soltanto, ma investe questioni d i
fondo, decisive non solo per l'avvenire eco-
nomico del paese ma anche per un giudizio
sull'atteggiamento e sulle reali intenzioni del
ministro responsabile delle partecipazioni sta-
tali .

Si tratta, in sostanza, di dire se gli enti d i
Stato dovranno svolgere una politica che pro -
muova veramente lo sviluppo economico ,
l'incremento dell ' occupazione, la valorizza-
zione del Mezzogiorno e l'attenuazione, al -
meno, del divario esistente tra nord e sud, o
se ad essi si continuerà ad imporre, ad opera
dello stesso Governo, la politica del compro-
messo con i monopoli nostrani e stranieri, o
addirittura il ruolo di strumenti dei mono-
poli, in funzione dei profitti monopolistici .

Si tratta, più specificamente, in partico-
lare di sapere se continuerete ad imporre e
ad avallare il compromesso di fatto tra l'azien-
da di Stato e le società del cartello interna-
zionale dei petroli .

Non si vengano ad obiettare (come h o
sentito dire da qualcuno) questioni di compe-
tenze ; non si venga a dire che il problem a
riguarda il ministro dell ' industria . Ritengo
che il ministro delle partecipazioni, respon-
sabile di fronte al Parlamento dell'indirizzo
e delle realizzazioni degli enti di Stato, è lu i
che deve rispondere della politica dell'E .N.I .
in una regione particolarmente importante
per l'azione dell'ente stesso, la regione ita-
liana più ricca di idrocarburi . Ma, ove si rite-
nesse esistere una competenza del ministr o
dell'industria, credo che il ministro delle par-
tecipazioni possa benissimo prendere contatt o
con il suo collega, oppure dichiarare in tem-
po, data la fortunata circostanza che i du e
bilanci sono quasi contemporaneamente al -
l'esame della Camera, che il Governo ritien e
che a questo tipo di ordini del giorno debb a
rispondere il ministro dell'industria . Proba-
bilmente ne verrebbero fuori alcune que-
stioni interessanti circa la competenza de i
due ministeri .

La questione di fondo da me sollevata è
comunque che il Governo, senza nasconders i
dietro cavilli procedurali, dica con chiarezz a
che cosa intende fare per lo sviluppo dell a
politica petrolifera e delle altre attività le-
gate intimamente ad essa e riguardanti i l
campo energetico, quello petrochimico e quel -
lo zolfifero tradizionale, sì da caratterizzar e
la sua azione in questo importante settore del -
la nostra vita economica . (Applausi a si-
nistra) .
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PRESIDENTE . Segue l'ordine del giorno
degli onorevoli Romeo, Ludovico Angelini ,
Calasso e Monasterio :

La Camera ,

considerati gli aspetti del programm a
di investimenti I .R .I . 1959-1962, relativi a l
settore siderurgico ;

constatato che nonostante i reiterati an-
nunci e pubblici impegni di esponenti de l
precedente e dell'attuale Governo, non è pre-
visto in detto programma la costruzione d i
un nuovo impianto siderurgico in Puglia ;

ribadita la necessità di un ampio inter -
vento dell ' industria di Stato nel Mezzogiorno ,
soprattutto nel settore di base ,

impegna il Govern o
a inserire nel programma la costruzione de l
progettato impianto siderurgico I .R.I . in
Puglia

L'onorevole Romeo ha facoltà di svolgerlo .
ROMEO. Il problema di cui al nostro or -

dine del giorno è ormai noto e largamente di -
battuto e agitato sulla stampa, negli ambient i
economici ed in varie occasioni nello stesso
Parlamento, nel corso degli ultimi anni .

Si tratta dell'investimento più importante
nel settore dell'industria di base, da parte
dello Stato nel Mezzogiorno, più volte pro -
spettato alle popolazioni meridionali : si trat-
ta della costruzione di un moderno compless o
siderurgico, capace di promuovere e svilup-
pare il progresso economico e sociale del Mez-
zogiorno .

Nel momento in cui, in conseguenza del -
l'entrata in vigore del mercato comune, gl i
stessi esponenti qualificati della politica del
Governo reclamano l ' industrializzazione de l
Mezzogiorno per fronteggiare il trasferimento
di manodopera dall ' agricoltura, noi riteniamo
di dover impegnare concretamente il Govern o
a sensibili investimenti dell ' industria di Stato ,
con l'inizio immediato della costruzione del -
l'impianto siderurgico nel Mezzogiorno, i n
Puglia .

Sappiamo che il Governo non ha mai smen-
tito l'impegno di costruire l'anzidetto im-
pianto, come sappiamo anche che i vari mi-
nistri non hanno perduto l ' occasione per ri-
confermarlo. Ancora recentemente il ministro
Pastore, a Bari, in occasione della manife-
stazione di chiusura della Fiera del levante ,
alcune settimane fa, ha sottolineato l'impe-
gno governativo . Non più tardi di qualch e
giorno fa, secondo i giornali governativi, i l
ministro Medici, in una riunione del grupp o
parlamentare democristiano, ha dichiarato

che detto stabilimento sarà costruito a Ta-
ranto .

Anche questa però non è una novità ; in
quanto è risaputo che, a conclusione dell a
loro indagine, i tecnici a suo tempo incari-
cati proposero il porto di Taranto, quale pi ù
idoneo a sodisfare le esigenze tecniche, eco-
nomiche e produttive .

Ma la realtà è che sono diversi anni orma i
che la popolazione meridionale sente ripeter e
questo impegno, senza che il problema veng a
seriamente affrontato, mentre la disoccupa-
zione aumenta e spinge sempre più le mi-
gliori energie di lavoro nelle correnti di emi-
grazione all'estero e nelle grandi città de l
nord .

La realtà è che di fronte a questo impegn o
nel programma quadriennale, fra quei poch i
elementi che sono stati allegati alla relazione
sul bilancio che si discute non si trova alcun
elemento concreto di un qualsiasi investi -
mento per nuovi impianti nel settore siderur-
gico nel Mezzogiorno che possa farci pensar e
alla costruzione dell'impianto promesso .

Questo per noi è più eloquente di qualun-
que dichiarazione in proposito rilasciata d a
qualsiasi ministro, a meno che non si deb-
bano considerare destinati a questo fine i 1 5
miliardi indicati per il settore siderurgico -
cementiero, nel quadro della spesa di 320 mi-
liardi, che, come è detto nel programma,
« dovrebbe probabilmente andare al Mezzo -
giorno

Sarebbe bene che in proposito ci illuminas-
sero sia il relatore sia il ministro; sarebbe
bene porre fine, una volta per sempre, ai dub-
bi e alle incertezze che, secondo certa stamp a
economica, paralizzano l'iniziativa del Go-
verno . Dubbi e incertezze che, pare, scaturi-
scano dalla congiuntura meno favorevole che
oggi si registra nel settore della siderurgia e
dai riflessi della recessione americana .

Si sostiene infatti che l'attutirsi della vi-
vacità del mercato siderurgico, registrato ne -
gli ultimi mesi del 1957 nei paesi dell'Europa
e negli Stati Uniti di America, sia alla bas e
di queste incertezze; si sostiene, altresì, ch e
di questa tendenza non poteva non risentir e
l'Italia, ove si sono manifestate incertezze, è
vero, ma ove i risultati produttivi del 1957 ,
sempre nel settore siderurgico, sono ricono-
sciuti, per altro, sodisfacenti .

A parte il fatto che l'Italia è un paese ch e
ha buone prospettive di incremento del mer-
cato interno di consumo di acciaio, come stan -
no a dimostrare le statistiche, noi riteniam o
che la costruzione dell'impianto siderurgico ,
come elemento di propulsione dello sviluppo
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industriale del Mezzogiorno, non può essere
legato a esigenze congiunturali, le quali, ap-
punto perché tali, si alternano ora in un sen-
so ora nell'altro .

La costruzione dell'impianto siderurgic o
risponde alla sentita esigenza di ampi inve-
stimenti dell'industria di Stato nel Mezzo -
giorno, condizione indispensabile per la ri-
nascita economica e sociale delle nostre con-
trade .

Su questo concordano ormai i tecnici e i
dirigenti della stessa Finsider che hanno con-
cluso la loro indagine proponendo la costru-
zione dell'impianto in un porto del Mezzo -
giorno, il quale non solo offra i requisiti tec-
nici, ma, per la sua ubicazione rispetto alle
fonti di approvvigionamento di minerali, as-
sicuri vantaggi economici anche ai fini del -
l'inserimento della siderurgia italiana ne l
vasto mercato dei paesi del bacino del Medi-
terraneo, i quali, con la conquista della loro
indipendenza, stanno promovendo un intenso
sviluppo delle loro economie .

Vi sono quindi tutte le condizioni per con-
sigliare l'immediato inizio della costruzion e
dell'impianto, per creare una vera industria
di base nel Mezzogiorno, capace di rompere
il vecchio equilibrio, di creare nuove font i
stabili di lavoro, di promuovere nuovo im-
pulso allo sviluppo industriale .

quindi tempo di porre fine alle incer-
tezze ed ai dubbi ; è tempo di avviarsi risolu-
tamente sulla via di ampi investimenti ne l
Mezzogiorno . Questo reclamano le nostre po-
polazioni : a tanto noi chiediamo che il Go-
verno provveda al più presto .

Noi non vogliamo che avvenga ciò che s i
sta verificando per i cantieri navali di Ta-
ranto, dove la situazione si fa ogni giorn o
più critica per l'azienda e per i suoi tremil a
dipendenti, a causa delle incertezze del Go-
verno, il quale ancora ieri ha rinviato le sue
decisioni in merito . Anche per questa impor -
tante azienda del Mezzogiorno è da oltre un
anno che gli uomini di Governo dànno assi-
curazioni circa l'intervento dello Stato ; m a
ancor oggi il Governo non è in grado di pre-
sentare al Parlamento il disegno di legge pro -
messo .

Intanto nel corso di quest'anno, malgrad o
le aspre lotte dei lavoratori e della popola-
zione di Taranto per impedire la smobilita-
zione, quella che può considerarsi una dell e
poche importanti aziende industriali del Mez-
zogiorno ha visto diminuire di oltre 1 .000
unità lavorative il suo organico, pur avendo
lavoro assicurato fino al 1962.

Come per l'impianto siderurgico, anch e
per i cantieri navali di Taranto è tempo d i
porre fine ai dubbi e alle incertezze . Il Go-
verno non può rinviare ulteriormente il su o
intervento. Un ulteriore ritardo può esser e
rovinoso per l'azienda e per la già stremata
economia tarantina .

Taranto è una città di circa 200 mila abi-
tanti, con pochissime fonti di lavoro e con
una serie di grossi problemi da risolvere, ch e
merita l'attenzione e l'impegno fattivo del
Governo. Al Governo noi ci rivolgiamo, affin-
ché dalle parole passi ai fatti .

Questo è il significato del nostro ordin e
del giorno, che ci auguriamo venga accolto da l
Governo e dalla Camera .

PRESIDENTE . L'onorevole Guido Cortes e
ha presentato il seguente ordine del giorno :

« La Camera ,

considerato che l 'articolo 2 della legge
n . 634 del 29 luglio 1957 prescrive che il 40
per cento del volume totale degli investi -
menti a qualsiasi fine effettuati nei settor i
industriali delle società ed enti con parteci-
pazione statale deve essere destinato al Mez-
zogiorno e alle isole ;

considerato che il « Programma di inve-
stimenti I .R.I . » e il « Programma quadrien-
nale di immobilizzazioni tecniche del grup-
po E .N.I . », allegati in appendice al bilancio
del Ministero delle partecipazioni, non con -
sentono di stabilire con precisione la distri-
buzione territoriale degli investimenti delle
aziende a partecipazione statale ;

considerato che, tuttavia, dai suddett i
sintetici documenti risulta che la quota degl i
investimenti destinati al Mezzogiorno è d i
gran lunga inferiore alla quota prescritt a
dalla legge e reclamata dalla necessità di svi-
luppo economico e sociale delle aree depress e
del Mezzogiorno ,

impegna il Govern o
a presentare entro il 31 dicembre 1958 alla
Camera, anche in osservanza della legge isti-
tutiva del Ministero delle partecipazioni, u n
dettagliato programma degli investimenti del -
le aziende a partecipazione statale, con parti -
colare riferimento alla loro distribuzione ter-
ritoriale » .

Ha facoltà di svolgerlo .
CORTESE GUIDO. Due disposizioni di

legge avrebbero dovuto indurre il Governo a
presentare in allegato allo stato di prevision e
della spesa del Ministero delle partecipazion i
statali una relazione programmatica sulla ge-
stione delle aziende a partecipazione statale
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e 'particolarmente sul programma di investi -
menti nei vari settori industriali e nelle vari e
zone geografiche del nostro paese .

Le due disposizioni di legge sono, come è
noto, l'articolo 10 delle legge istitutiva de l
Ministero delle partecipazioni statali e l'arti-
colo 2 della legge di proroga della Cassa pe r
il mezzogiorno. Infatti, opportunamente, l'ar-
ticolo 10 della legge istitutiva prescrive al Go-
verno questo obbligo, sia per consentire al
Parlamento di esercitare il suo compito d i
controllo, sia perché è opportuno che gli ope-
ratori privati sappiano quali sono le aree nell e
quali intendono svolgere la loro attività l e
aziende a partecipazione statale, qual è il vo-
lume degli investimenti che in un determi-
nato periodo di tempo si propongono di effet-
tuare le aziende a partecipazione statale e
quali sono i 'particolari settori nei quali ess e
intendono operare .

L'articolo 2 della legge di proroga dell a
Cassa, come tutti sanno, destina all'Italia me-
ridionale ed alle isole il 40 per cento del volu-
me totale degli investimenti a qualsiasi titolo
effettuati e il 60 per cento degli investiment i
destinati ai nuovi impianti . Ora, è evidente
che soltanto la pubblicazione dei programm i
d'investimenti consente al Parlamento e al -
l'opinione pubblica ai accertare l'osservanz a
o meno di questa disposizione di legge, che è
strumento essenziale di una efficiente politic a
meridionalistica .

Noi, invece, ci siamo trovati dinanzi a cer-
te carte stampate, di appena qualche facciata ,
che non sono in allegato allo stato di previ-
sione presentato al Governo e che quindi no n
impegnano la responsabilità del Governo, car-
te stampate con talune notizie estremamente
sintetiche, che possiamo leggere per la dili-
genza del relatore che le ha ottenute, non s o
se direttamente dalle aziende o dall'onorevol e
sottosegretario di Stato per il Ministero dell e
partecipazioni statali, o grazie alla interces-
sione della Commissione . La cosa è tanto pii
strana, onorevole sottosegretario di Stato, i n
quanto io leggo che qui si parla di un pian o
quadriennale 1957-60, cioè di un piano qua-
driennale che ha già avuto esecuzione pe r
l'anno 1958, non solo, ma leggo anche che s i
parla sulla base dei consuntivi del bienni o
1957-58. Sarebbe il caso di non far sì che que-
sto piano I .R .I . continui ad essere una speci e
di oggetto misterioso di cui è tanto difficil e
conoscere il contenuto .

Nella passata legislatura ho avuto occasio-
ne di presentare un'interpellanza in proposito
e ho atteso invano 10 mesi per discuterla ; una
interpellanza nella quale chiedevo appunto

che si rendesse noto il piano quadriennale d i
investimenti I .R.I .

In questo foglio, allegato alla relazione ,
rilevo anzitutto una confusionaria 'mescolanz a
fra due piani quadriennali : un piano qua-
driennale 1957-60 e un piano quadriennal e
1959-62. Quindi, in sostanza, un piano di se i
anni. Ora, è molto ,difficile comprendere ,
guardando soltanto al volume complessiv o
degli investimenti, quanta parte dei 1 .140 mi-
liardi che si riferiscono al quadriennio 1957 -
1960 siano compresi nei 1 .150 miliardi del
quadriennio 1959-62, cioè quale parte si ri-
ferisca ai due anni comuni a questi qua-
d rienni .

SULLO, Sottosegretario di Stato per l e
partecipazioni statali . Vi sono le tabelle .

CORTESE GUIDO . . . le quali non distin-
guono .

Se vogliamo dalle tabelle fare un'opera d i
estrazione delle cifre, possiamo allora giun-
gere, per così dire induttivamente, a un total e
di circa 1 .700 miliardi che, in applicazione
dell'articolo 2 della legge di proroga dell a
Cassa per il mezzogiorno, dovrebbero esser e
destinati nella misura di circa '680 miliardi
all'Italia meridionale . Invece, a pagin a
della relazione si parla esclusivamente del
quadriennio 1959-62 e si afferma che 320 mi-
liardi sarebbero destinati all'Italia meridio-
nale . Se non erro, questa cifra rappresent a
circa il 28 per cento dei 1 .150 miliardi de l
quadriennio . Quindi vi è già una dichiara-
zione esplicita che non è rispettato l'articol o
2 suddetto, in quanto non si perviene al livell o
del 40 per cento ma ci si ferma al livello de l
28 per cento .

Se esaminiamo attentamente il quadro de -
gli investimenti, constatiamo come nei settor i
che sono i soli capaci di creare fonti stabil i
ed espansive del reddito e della occupazion e
essi siano insufficienti . Per il settore siderur-
gico-cementiero, per esempio, e per il settore
meccanico sono previsti complessivament e
appena 35 miliardi . Per l'Autostrada del sol e
50 miliardi ; per il settore telefonico 55 miliar-
di : qui sorge la curiosità di sapere se si si a
fatta per avventura 'confusione tra investi-
menti produttivi e acquisizioni patrimoniali :
quanta parte dei 55 miliardi !spero nessuna )
sia da imputarsi a somme spese per il ri-
scatto delle aziende private della S .E .T . e
quanta per investimenti . Ma anche ammet-
tendo che questi 55 miliardi siano destinati
a investimenti produttivi, non bisognerebb e
dimenticare la realtà della situazione meri-
dionale nel settore telefonico . Si sa che vi so-
no decine e decine di migliaia di richieste ine-
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vase di nuovi apparecchi . Ora non credo che
con 200 mila apparecchi che si pensa di far e
fino al 1962 si potrà rispondere alla richiest a
sempre più urgente e pressante che si ha nel -
l'Italia 'meridionale .

Vi è poi il settore elettrico, che rappre-
senta una posta molto importante : 170 mi-
liardi. Ora a .me, lo dico con molta franchez-
za, sorge un sospetto : si tratta di 170 miliard i
di nuovi investimenti che si riferiscono a l
quadriennio 1959-62, si tratta cioè di nuov i
investimenti per il prossimo quadriennio o
si computano investimenti del passato pe r
gonfiare il piano di investimenti per l'avve-
nire ? Ci si riferisce ad un volume di investi -
menti totale nel quale sono compresi anch e
investimenti di periodi molto precedenti a l
suddetto quadriennio ? Ho l'impressione ch e
nei 170 miliardi vi siano i 160 miliardi che v i
erano nel programma di investimenti I .R .I .
del quadriennio 1957-60 e che vi siano an-
che i 106 miliardi del prestito B .I .R.S ., che
sono di gran lunga precedenti al 1957, e ch e
forse vi sono anche i vari miliardi investit i
nel periodo 1954-56 .

Se ciò fosse, noi avremmo qui una cifr a
(170 miliardi) fuori del periodo di tempo con-
siderato e quindi anche fuori della verità del -
la presentazione della quota destinata all'Ita-
lia meridionale, in quanto noi i 170 miliard i
non li avremmo più nel quadriennio 1959 -
1962, ma in gran parte sarebbero qui riportat i
dal lontano 1954 .

SULLO, Sottosegretario di Stato per le
partecipazioni statali . Se ho capito bene, ell a
vorrebbe la percentuale calcolata nel ses-
sennio .

CORTESE GUIDO. Vorrei la percentual e
calcolata nel sessennio e vorrei anche esser e
sicuro che questi investimenti si riferiscon o
al sessennio o a qualsiasi altro periodo vo-
glia riferirli il Governo, sia esso un quadrien-
nio o un sessennio . Mi interessa, cioè, esser e
sicuro che gli investimenti siano di quel de -
terminato periodo a cui il Governo si riferisce .
e non di un periodo precedente riportato suc-
cessivamente .

Per quanto riguarda i nuovi impianti, leg-
go nella relazione di nuovi stabilimenti a Co-
sta Volpino e a Sabbio Bergamasco, di un a
nuova iniziativa a Genova per la produzion e
di tubi saldati, di un nuovo centro ad Arqua-
ta Scrivia con l'utilizzazione delle loppe dell a

Cornigliano », di un nuovo impianto per l a
fabbricazione 'di bicchieri in vetro soffiato a
Firenze, cioè leggo di tutta una serie di inve-
stimenti per nuovi impianti e mi ricordo ch e
il 40 per cento di questi investimenti dovreb-

be essere destinato all'Italia meridionale, se-
condo la legge ; ma, non trovo nessun investi -
mento per nuovi impianti nel Mezzogiorno .
Si parla soltanto, a proposito delle terme 'd i
Castellammare di Stabia, di un nuovo com-
plesso in località Solaro . A questo riguardo ,
mi sorge il sospetto che vi sia la partecipazion e
della Cassa per il mezzogiorno, per cui non
si potrebbe parlare di una quota di investi -
menti I .R.I .

Onorevole sottosegretario, l'impression e
complessiva che traggo dalla lettura di quest i
dati è la seguente : noi siamo, né più né meno ,
ai dati di quel tale programma che nel di-
cembre 1956 l'I .R.I . presentò al Governo .
Quel programma -- a parte il fatto che vi sa-
rebbe qui la riprova di una alterazione cro-
nologica di comodo, in quanto si riporta a l
quadriennio 1959-62 ciò che già era nel qua-
driennio 1956-60 – non fu però approvato ,
onorevole sottosegretario, per parere unanim e
del Governo presieduto dall'onorevole Segni ,
del comitato dei ministri per il Mezzogiorn o
e dei comitati dei 'ministri per il piano Vano-
ni . Quel programma non fu approvato soprat-
tutto perché non sodisfaceva le esigenze di un
intervento adeguato nel Mezzogiorno da par -
te delle aziende I .R.I . Ed ora lo ritroviamo
qui .

PRESIDENTE. È lo stesso programma ?
CORTESE GUIDO . È addirittura peggio -

rato, non fosse altro perché destina al Mez-
zogiorno per un sessennio gli investiment i
che prima erano previsti per un quadriennio .
D'altra parte, però, devo dare atto al Govern o
del fatto che esso non assume la responsabi-
lità di questo programma, in quanto afferm a
d' non averlo ancora approvato in un mod o
definitivo .

SULLO, Sottosegretario di Stato per l e
partecipazioni statali . Non lo abbiamo ancora
esaminato .

PRESIDENTE. Ma allora il Governo l o
respinge ? Qual è il suo concetto, onorevol e
Cortese, dal punto 'di vista parlamentare ?
Che ne facciamo di questo allegato ?

Mi permetto di fare questa interruzione ,
onorevole Cortese, perché come President e
devo sapere ed essere informato . Può capitar e
che qualche deputato mi chieda conto dell a
realizzazione o meno di questo programma e
del perché sia stato eventualmente attuato .

SULLO, Sottosegretario di Stato per l e
partecipazioni statali . Questo è il programma
proposto dagli enti di gestione .

PRESIDENTE . Ella spera di migliorarl o
per il Mezzogiorno ? Mi parrebbe di aver cos ì
capito .
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CORTESE GUIDO. Onorevole Presidente ,
ella viene a suffragare la mia tesi con la sua
autorevole, acuta interruzione .

Questo foglio di carta non serve a nulla ,
questo foglio di carta non adempie l 'obbligo
che ha il Governo di presentare una relazion e
'programmatica degli investimenti e della ge-
stione delle aziende a partecipazione statal e
appunto perché non impegna la responsabi-
lità del Governo e quindi non adempie que-
sto obbligo prescritto da una legge vigente ,
quella stessa legge da cui trae vita il Mini-
stero così autorevolmente rappresentato dal -
l'assente ministro Lami Starnuti e dal pre-
sentissimo sottosegretario Sullo . Questo fo-
glio di carta non rende possibile il controll o
del Parlamento circal'adempimento o meno
dell'articolo 2 della legge di proroga dell a
Cassa per il 'mezzogiorno, perché il Parla -
mento non può, sulla base di una proposta d i
programma che il Governo ancora non h a
esaminato (proposta per altro estremamente
sintetica, confusionaria, che a mio avviso gi à
precostituisce taluni espedienti di prospetta-
zione contabile per rendere sempre più diffi-
cile il controllo) esercitare il suo sindacato .

Signor Presidente, se diamo uno sguard o
all'altro allegato, quello che si intitola « Pro-
gramma quadriennale di immobilizzazion e
tecnica del gruppo E .N.I . », dobbiamo fare
un discorso molto più semplice e che si esau-
risce in una battuta : nel programma di bas e
la quota destinata al sud risulta inferiore a
quella prevista -dalla legge per il Mezzogior-
no : 28 per cento anziché 40. Si dice che poi
vi sarà un programma aggiuntivo di cui verr à
indicata la copertura finanziaria . Il che signi-
fica che per ora non vi è la possibilità d i
realizzarlo .

SULLO, Sottosegretario di Stato per l e
partecipazioni statale . Vi è la copertura finan-
ziaria dell'uno e dell'altro programma .

CORTESE GUIDO. La relazione lo esclude .
Se vi è la copertura finanziaria del pro-

gramma aggiuntivo E .N.I ., cioè del program-
ma che, integrando quello precedente, fa sì ch e
il 28 per cento destinato all'Italia meridional e
.possa arrivare al 40 per cento prescritto 'dall a
legge, allora vi è una ragione di più perché
il mio ordine del giorno sia accolto, perché
ad un certo momento noi dovremmo pur sa -
pere con certezza queste cose . Chiedo appunto
al Governo, che in un termine di tre mesi, i n
adempimento dell'articolo 10 della legge isti-
tutiva, per rendere possibile il controllo par -
lamentare sull'osservanza o meno dell 'arti-
colo 2 sulla legge del Mezzogiorno, present i
finalmente il programma di investimenti delle

aziende del gruppo I .P .I . e delle aziende del-
l'E .N .I .

Il Governo lo presenterà, ne assumerà l e
responsabilità : sarà allora possibile con molt a
obiettività fare un 'dibattito, svolgere un esa-
me, esercitare un controllo . Noi non possiam o
avere degli uffici studi o degli uffici informa-
zione per conto nostro . È il Governo che deve
presentarci il suo programma come la legge
ha stabilito; non quel programma che pro -
spettano gli enti sottoposti alla vigilanza de l
Ministero delle partecipazioni, ma il pro-
gramma che il Governo ha approvato assu-
mendone la responsabilità politica dinanzi a l
Parlamento.

Non faccio la questione di un mese prima
o dopo. Qui stiamo parlando del programma
del 1957 di cui dovrebbe esserci il consuntivo .
Il programma quadriennale 1957-60 dovevat e
già averlo presentato, perché sono trascors i
due anni di attuazione di quel programma .
Ma se vogliamo riferirci al programma fin o
al 1962, ebbene il Governo lo presenti entro
i t 31 dicembre . Se non accetta questo termine ,
dica il Governo entro quale 'data vorrà farc i
la cortesia di presentarci questo programma .
Ma non ce lo presenti dopo che siano trascors i
altri due anni dalla sua iniziata attuazione ,
perché altrimenti ci troveremmo di fronte
allo stesso assurdo in cui ci troviamo ora par-
lando di un programma 1957-60 non ancor a
approvato mentre siamo all 'ottobre 1958 e
parlando, per giunta, di un programma ch e
ufficialmente nessuno conosce .

Spero che il Governo vorrà aderire al mi o
ordine del giorno e vorrà assumere quest o
impegno verso il Parlamento ; è un impegno
di serietà, un impegno di adempimento de l
dettato della legge ed un impegno di consen-
tire al Parlamento di svolgere la sua funzion e
di controllo . (Approvazioni) .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Bottonelli ,

Armaroli, Colombi, Borghese, Nanni, Degl i
Esposti e Leonilde Iotti hanno presentato i l

seguente ordine del giorno :

La Camera ,

avendo presente l'alta capacità tecnico-
produttiva delle aziende Ducati meccanica e d
elettrotecnica e la loro importanza per la eco-
nomia di Bologna ;

tenendo conto che detti stabilimenti, d i
proprietà dello Stato, hanno vinto da molto
tempo gare per forniture all'esercito, presen-
tando prototipi di motocicletta e di radio -
trasmettitori e riceventi, perfettamente rispon-
denti ai fini d'uso e a prezzi di massima con-
venienza ;
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avendo presente altresì che, mentre alle
Ducati non sono state ancora assegnate l e
commesse, l'esercito e lo Stato si riforniscono
in questo momento di prodotti similari presso
l ' industria privata,

invita il Governo

conformemente all'impegno assunto di sal-
vaguardare la vita e lo sviluppo delle aziende
a partecipazione statale, ad intervenire affin-
ché l'esercito e gli organi dello Stato – a pa-
rità di condizioni – provvedano a fornirs i
presso le società a partecipazione statale e nel
caso particolare a dare corso immediato alle
commesse già assegnate alle Ducati con re-
golare gara » .

ARMAROLI . Chiedo di svolgerlo io .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
ARMAROLI . L'ordine del giorno riguarda

la Ducati di Bologna, azienda estremamente
importante per la nostra vita economica e per
il suo sviluppo, che rientra, come è noto, tra l e
partecipazioni dello Stato . Questa azienda è
conosciuta, del resto, non solo nel bolognese ,
nell'Emilia e in tutta Italia, 'ma anche i n
Europa per i suoi prodotti elettro-tecnici e d
anche per i suoi prodotti motociclistici ch e
vittoriosamente si sono imposti nelle gare
sportive .

Quest 'azienda, però, malgrado le sue no-
tevoli possibilità tecniche e scientifiche, ha
sempre avuto tristi vicende . Vi sono state del-
le promesse da parte del Governo, da part e
dei (ministri dell'industria e del lavoro ; vi è
stato anche un accordo preciso nel 1953 in
occasione di un ridimensionamento del per -
sonale. Fu allora promesso il 'massimo inte-
ressamento, al fine di sviluppare la produ-
zione e l'occupazione. Ma, malgrado ciò ,
l'azienda non è stata aiutata finanziariament e
ed il suo avvenire lo si è voluto nell'incer-
tezza .

Nonostante ciò, per l'impegno e la pas-
sione degli operai e di tecnici valenti, attra-
verso la collaborazione di tutti, questa azienda
è riuscita ad elevare notevolmente la sua pro-
duzione, che nel 1954 è aumentata di oltre i l
50 per cento . cresciuto anche il prestigio
dei suoi prodotti, e sono note le affermazioni
che recentemente nel campo sportivo hanno
ottenuto sul piano internazionale le motoci-
clette Ducati . Tempo fa – ed è questo l'aspetto
più importante dell'ordine del giorno che de-
sidero sottoporre all'attenzione del Parla -
mento – la Ducati vinse una gara-concorso
per la fornitura al Ministero della difesa di
motociclette da 350 centimentri cubici, non-
ché di radiotrasmittenti e riceventi . A tut-

t'oggi, però, sono stati ordinati solo 500 ap-
parecchi radio-trasmettitori alla Ducati-elet-
trotecnica invece dei 10-15 mila promessi ;
nulla, poi, è stato ordinato alla Ducati-mecca-
nica per quanto riguarda le motociclette, no-
nostante sia risapúto che gli organi dello
Stato continuano a rifornirsi di prodotti simi-
lari presso aziende private .

L'onorevole ministro delle partecipazioni ,
informato da noi in occasione di un cordial e
incontro con la commissione interna ed i par-
lamentari bolognesi, ha promesso il suo vivo
interessamento e ha riconosciuto la grand e
utilità delle proposte avanzate dai parlamen-
tari locali e dalle rappresentanze sindacal i
delle maestranze, di ogni parte politica .

Con questo ordine del giorno noi inten-
diamo riproporre il problema in questa sed e
per fornire al ministro l 'occasione di dirci s e
egli ha controllato la veridicità delle denunc e
dai noi fatte, ed anche per poter tranquilliz-
zare le nostre maestranze che sono notevol-
mente turbate . Desideriamo anche che il mi-
nistro ci dica se intende intervenire per far
rispettare il diritto alla Ducati di avere quell e
commesse che ha regolarmente vinto . Pare
evidente, infatti, che a migliori condizioni l o
Stato abbia interesse a dare queste commesse
a stabilimenti di proprietà dello Stato stesso ,
ottenendo che tali prodotti oltre a rispon-
dere a requisiti tecnici, offrano anche la con-
venienza sul prezzo .

Ma, onorevole ministro, in particolare nel-
l'ordine del giorno le si chiede di adoperars i
affinché quanto prima la Ducati sia inserit a
nel complesso I .R.I . o delle aziende similar i
a partecipazione statale ; per le quali aziend e
I .R.I . esiste, come si afferma, un piano qua-
driennale . Il che darebbe serenità e possibi-
lità di ulteriore sviluppo a questo important e
complesso bolognese .

Lo stato di instabilità della Ducati deve fi-
nire, nell ' interesse di tutti . Le maestranze
chiedono garanzie, chiedono che finalmente
si ascoltino le loro richieste, da lungo temp o
avanzate con obiettive motivazioni . L'econo-
mia industriale di Bologna ha nella Ducati il
suo centro vitale : migliaia di operatori eco-
nomici vivono ai margini di questa azienda ,
così come migliaia di esercenti, commercianti ,
artigiani, la cui vita dipende dallo svilupp o
di questo importante complesso produttivo .

Mi consenta il ministro di chiedere, anch e
a nome degli altri colleghi firmatari, il suo
deciso intervento anche perché alla Ducati
sia posto fine al grave stato di discriminazion e
che non fa certo onore ad una azienda ch e
dovrebbe essere esemplare nella società e
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nella vita industriale del paese . una azien-
da che purtroppo, in ;materia di discrimina-
zione, sta insegnando ai privati come si dev e
fare. Le discriminazioni sono divenute intol-
lerabili in qualsiasi reparto di lavoro, e que-
sto è un fatto veramente disumano . Occorre
richiamare quei dirigenti al senso dell'osser-
vanza dei diritti civili e democratici ; occorre
richiamarli affinché la Ducati non sia più con-
siderata come un'azienda fuori del territorio
nazionale, fuori dei diritti sanciti dalla Co-
stituzione repubblicana ; occorre impedire che
si continui a pretendere che gli operai, supe-
rando i cancelli della fabbrica, siano costrett i
a lasciar fuori la loro cosicenza politica, l a
loro fede religiosa, la loro fede sindacale ; oc -
corre affermare il principio che anche dentro
la fabbrica il lavoratore ha conservato i suo i
diritti civili . Ma non mi soffermo oltre s u
questo punto, poiché il collega Lama ha in -
dicato già quanto avviene in tutti i compless i
a partecipazione statale .

Desidero ancora far presente che, nono-
stante sia aumentata la produzione, la mae-
stranza è stata privata del premio di produ-
zione . Prima del famoso ridimensionamento
del 1953, il premio era per ciascuno di 10-12
mila lire mensili . Ebbene, questo premio è
stato ridotto a 5 mila mensili e non è dato
nemmeno a tutti : un 20 per cento delle mae-
stranze occupate nel settore metalmeccanico è
discriminato ed escluso da questo diritto, sia
pur così mutilato. Inoltre, occorre impedire
anche qui le trattative separate e rispettare
l'unità della commissione interna . Occorre ri-
pristinare la normalità .

E con speranza che ci rivolgiamo all'ono-
revole ministro. Sappiamo che egli è consa-
pevole di trovarsi di fronte ad un compless o
di difficoltà, ma crediamo che abbia buone in-
tenzioni . Se l'onorevole ministro vorrà attuar e
le sue buone intenzioni, espresse nell'incontr o
con i rappresentanti della commissione inter-
na della Ducati-Cogne, egli troverà senz'altr o
sincera collaborazione delle maestranze . Egl i
ha, del resto, riconosciuto che i complessi a
partecipazione statale si possono sviluppar e
solo se vi è una viva collaborazione da part e
delle maestranze . Anche noi siamo di questo
parere. Ma se si vorrà invece favorire il peg-
gio nell'interesse dei monopoli, il signor mi-
nistro sappia fin d'ora che i bolognesi, come
per il passato, saranno sempre pronti a smo-
bilitarsi in difesa di un patrimonio che consi-
derano loro e che ritengono loro dovere di -
fendere nell'interesse dello Stato e per l'affer-
mazione dei principi di libertà e di progresso
sociale .

PRESIDENTE . L'onorevole Beccastrini ha
presentato il seguente ordine del giorno, fir-
malo anche dagli onorevoli Mazzoni, Bardini ,
Tognoni e Maria Maddalena Rossi :

« La Camera ,

in considerazione che nel programm a
quadriennale per il 1959-62 non è previsto
alcun impegno per il potenziamento dello sta-
bilimento uva di San Giovanni Valdarno ,
mentre nel bilancio dell'I .R.I . per l'anno
1957 si indica questo stabilimento tra quell i
per cui si rendono « inevitabili radicali prov-
vedimenti » ;

considerato che lo stabilimento Ilva è
l'unico stabilimento a partecipazione statale
esistente nella provincia di Arezzo dove pe-
raltro esiste una gravissima depressione eco-
nomica per la rilevante disoccupazione, ag-
gravata dai recenti e numerosi licenziament i
effettuati in diversi settori produttivi, e per
la crisi che investe l'agricoltura ,

impegna il Governo

a provvedere perché sia potenziata la capacità
produttiva dello sabilimento Ilva di San Gio-
vanni Valdarno 'mediante la ricostruzione e
messa in funzione di un secondo forno i n
quella acciaieria e l'aumento di squadre ne l

reparto laminatoi » .

L'onorevole Beccastrini ha facoltà di svol-
gerlo .

BECCASTRINI . Il nostro ordine del gior-
no si riferisce ad un problema molto limitato .

Si tratta delle sorti dello stabilimento
ulva di San Giovanni Valdarno .

Già negli ultimi anni in questo stabili -
mento tutta una serie di provvedimenti hann o
portato a ridurre la sua attività : prima il re -
parto punterie, poi il reparto trafileria e la
stessa acciaieria, che ha una batteria di tre

forni Martin, del quali due hanno sempre
funzionato, l'altro di riserva . Da alcuni mes i
a questa parte lo stabilimento ha in attività
un solo forno, gli altri due oggi sono inutiliz-
zabili perché lasciati abbandonati . L'attual e
forno si sta avvicinando, d'altra parte, alla

sua fine; la durata normale che esso ha ad u n

certo momento ha termine e quindi vi è il pe-
ricolo che alla sua cessazione non vi sia altr o
forno che lo possa sostituire . D'altra parte ,
sono possibili incidenti nei forni, nelle ac-
ciaierie, per cui basterebbe uno di questi in-
cidenti per bloccare immediatamente l'atti-
vità e quindi lo stabilimento Ilva di San Gio-
vanni sarebbe senza alcun forno in attività

nell'acciaieria .
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Da ciò l'allarme che si è sviluppato . Ho
qui una lettera inviata in questi giorni ai par-
lamentari della provincia di -Arezzo e quind i
anche al Presidente del Consiglio e all'onore-
vole Bucciarelli Ducci, che, indubbiamente ,
se fossero ora presenti non potrebbero dis-
giungere la loro preoccupazione dalla mia ,
da quella dei cittadini di San Giovanni Val-
darno, del Valdarno nel suo insieme, dell a
provincia di Arezzo .

D'altra parte, questo allarme che si è svi-
luppato nella popolazione del Valdarno e
della provincia di Arezzo è giustificato dal -
l 'affermazione degli organi dirigenti del grup-
po I .R.I . La stessa direzione dell'azienda con-
tinuamente afferma che l'acciaieria dello sta-
bilimento Ilva di San Giovanni dovrà cessar e
l'attività .

Nel bilancio dell'I .R.I . del 1957, pubbli-
cato in quel volume che ci è stato distribuito ,
si legge a tutte lettere che per questo stabili -
mento si rendono inevitabili radicali provve-
dimenti .

Quali provvedimenti si intende prender e
per questo stabilimento ? Forse misure di po-
tenziamento ? Se di questo si parla, ben ven-
gano queste misure, anzi le sollecitiamo co n
il nostro ordine del giorno. Però il piano
quadriennale, che poco fa ho sentito, non è
un programma elaborato dal Governo e quin-
di vi è la possibilità di migliorarlo : esso non
accenna per niente allo sviluppo della produ-
zione siderurgica dello stabilimento Ilva di
San Giovanni Valdarno, per cui i radicali
provvedimenti dovrebbero essere quelli d i
sopprimere l'attività produttiva in quello sta-
bilimento . E si badi bene che questo è l'unico
stabilimento a partecipazione statale nella
provincia di Arezzo, in una provincia preva-
lentemente agricola e quindi colpita dalla
crisi che investe la nostra agricoltura. Si
pensi che negli ultimi cinque anni oltre 1 7
+mila addetti all'agricoltura hanno abbando-
nato la terra e quindi la disoccupazione è
aumentata .

Oltre lo stabilimento dell'Ilva, l'altra atti-
vità industriale, quella delle +miniere, è molto
ridotta. Nel passato lavoravano 3 .500-4 .000
minatori in queste miniere . Oggi, con la tra-
sformazione, con i progetti realizzati con l a
società Santa Barbara di coltivazione a ciel o
aperto, con la costruzione della grande cen-
trale termoelettrica per la produzione di ener-
gia elettrica, si valorizza il giacimento ligni-
tifero da un lato, ima si riduce l 'occupazione
operaia da 3-4 mila unità a 500 . Gli altri set-
tori sono tutti in crisi : le fabbriche chiudono
i battenti e licenziano gli operai . E ciò, si

badi bene, in una provincia fortemente de -
pressa, tanto è vero che la stessa C .I .S.L. di
recente ha richiesto il riconoscimento della
provincia di Arezzo come zona depressa e pe r
conseguenza l'estensione ad essa delle prov-
videnze disposte dallo Stato a favore dell e
aree depresse di cui alle leggi 29 luglio 194 7
e 10 agosto 1950.

Di fronte a questa situazione che vede an-
dare tutto alla ,malora e moltiplicare i licen-
ziamenti, è penoso costatare che anche l o
Stato contribuisce ad accrescere la disoccu-
pazione, ordinando la soppressione (ed è pro-
prio questa la nostra principale preoccupa-
zione) dell'attività dell 'acciaieria dello stabi-
limento di San Giovanni Valdarno .

Con il nostro ordine del giorno, onorevole
sottosegretario, chiediamo una cosa molt o
semplice, e cioè che lo stabilimento di San
Giovanni Valdarno rimanga in attività ; che s i
ricostruisca almeno uno dei forni ormai chius i
e divenuti inutilizzabili . Ciò consentirebbe i l
riassorbimento di alcune centinaia di opera i
che sono stati licenziati . Chiediamo, inoltre ,
il potenziamento del reparto laminatoi .

Questo è il minimo che si possa chiedere
in favore della provincia di Arezzo, una pro-
vincia, come ho detto, fortemente depressa ,
dove la disoccupazione è dilagante e dove d a
circa otto mesi a questa parte si sono verifi-
cati ben 2 .500 licenziamenti nel settore indu-
striale; una provincia colpita anche da una
grave crisi nell'agricoltura . Se, dunque, l'uni-
co stabilimento a partecipazione statale esi-
stente viene soppresso o viene costretto a ri-
durre fortemente la sua attività, è chiaro ch e
lo Stato non assolve il suo specifico compito
di combattere anche la disoccupazione e di
consentire a questa provincia di affrontare in
maniera possibile i problemi che le stanno d i

fronte .
Per tutti questi +motivi, onorevole sottose-

gretario, mi auguro vivamente che il mio or -
dine del giorno sia accolto dal Governo .

PRESIDENTE . Gli altri presentatori d i
ordini del giorno non sono presenti . così
esaurito lo svolgimento degli ordini del gior-
no. Il seguito della discussione è rinviato ad

altra seduta .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. Informo che la II Com-
missione (Interni) nella seduta odierna, i n
sede legislativa, ha approvato i seguenti prov-
vedimenti :

BERLTNGUER ed altri : « Estensione al perso-
nale degli istituti degli enti pubblici non ter-
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ritoriali delle norme delle leggi 5 giugno (951 ,
n . 376 (articolo 13) ; 4 aprile 1953, n . 240 (ar-
ticqlo 1, secondo comma) ; del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 3 maggio 1955,
n . 448 (articolo 1), e della legge 17 aprile 1957 ,
n. 270 » (13), e Tozzi CONDIVI : « Estensione a l
personale degli istituti ed enti pubblici non
locali, non territoriali, non aventi fini ; di pa-
tronato, di pubblica assistenza e beneficenza ,
delle norme delle leggi 5 giugno 1951, n . 376
(articolo 13) ; 4 aprile 1953, n . 240 (artiolo 1) ;
del decreto del Presidente della Repubblic a
3 maggio 1955, n . 448 (articolo 1) e della legge
17 aprile 1957, n . 270 » (50), in un testo unifi-
cato e con il titolo : « Estensione al personale
degli istituti ed enti pubblici non locali, non
territoriali, non aventi fini di patronato, d i
pubblica assistenza e beneficenza, delle nor-
me delle leggi 5 giugno 1951, n . 376 (arti -
colo 13) ; 4 aprile 1953, n . 240 (articolo 1) ; de l
decreto del Presidente della Repubblic a
3 maggio 1955, n . 448 (articolo 1) e della legge
17 aprile 1957, n . 270 » (13-50) .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle inter -
rogazioni e delle interpellanze pervenute all a
Presidenza .

TOGNONI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro degli affari esteri, per conoscere se i l
Governo ha ritenuto e ritiene il recente co-
siddetto « colloquio mediterraneo », organiz-
zato dall'onorevole La Pira a Firenze, un a
manifestazione a carattere ufficiale, ufficios o
o privato : ed, in rapporto alla ritenuta carat-
terizzazione, di voler illustrare i motivi che
hanno ispirato, nella circostanza, il compor-
tamento degli organi responsabili dello Stato
e conoscere infine quali iniziative il ministro
degli esteri, consapevole delle gravi conse-
guenze determinatesi in campo politico e di-
plomatico, si riprornette di prendere perché ,
in avvenire, non abbiano a ripetersi inconve-
nienti analoghi a quelli larnentati in occa-
sione della manifestazione fiorentina .

(533)

	

CREzIISINI, CAFIERO, CASALINUOVO ,

PREZIOSI °LINDO, OTTIERI » .

I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere se ritiene necessaria ed urgente la isti-
tuzione anche a Teano della sezione staccata

dell'Istituto tecnico di Caserta, in considera-
zione :

a) del numero degli alunni che, prove-
nienti da quel comune e dai comuni viciniori ,
nonché dalle frazioni, affluiscono all'Istituto
tecnico di Caserta, unico nella provincia e già
congestionato di alunni ;

b) della necessità di dare alla zona tea-
nese, priva di scuole secondarie superiori, u n
tipo di scuola che possa rispondere alle esi-
genze delle famiglie, in rapporto all'orienta-
mento tecnico-professionale dei loro figliuol i
(i comuni che potrebbero beneficiare della isti-
tuenda sezione d'istituto sono : Calvi Risorta ,
Capodrise, Conca della Campania, Galluccio ,
Giano Vetusto, Marzano Appio, Mignano, Pa-
storano, Pietramelana, Pignataro Maggiore ,
Pietravairano, Presenzano, Riardo, Rocca
D'Evandro, Roccamonfina, Rocchetta e Croce ,
Sparanise, San Pietro Infine, Tora e Piccili ,
Vairano Patenora) ;

e) di elevare il tono culturale della popo-
lazione teanese, tradizionalmente important e
nella storia del paese, attraverso una educa-
zione scolastica e sociale che meglio rispond a
alle possibilità di Iavoro offerte dalla zon a
medesima .
(534)

	

« TITOMANLIO VITTORIA, FRUNZIO ,

BABBI, RICCIO, CORTESE GIUSEPPE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell 'agricoltura e delle foreste, pe r
conoscere quali provvedimenti intenda adot-
tare per una concreta applicazione della po-
litica di contenimento dei prezzi dei gener i
di prima necessità enunciata al termine della
discussione sul bilancio del suo dicastero .

Gli interroganti notano, in particolare ,
che il recente decreto sull'importazione con-
tingentata del burro, motivato dall'inten-
zione di riportarne il prezzo al limite previ-
sto dal decreto 21 marzo 1958 (lire 650 al
chilo all ' ingrosso), non ha avuto e non può
avere pratica e tempestiva efficacia, sia pe r
la limitata quantità del contingente, sia pe r
la prevista ripartizione dei mercati d'origine ,
come è dimostrato dal fatto che, proprio i n
questi giorni, si è determinato un ulterior e
rincaro (di 230 lire al chilo sulla piazza d i
Milano ; di lire 250 al chilo sulla piazza d i
Torino, di lire 150 al chilo sulla piazza di
Parma) con prevedibili conseguenze sul prez-
zo del latte alimentare .

Gli interroganti ritengono che gli invo-
cati provvedimenti abbiano carattere d 'ur-
genza, in considerazione dell'allarme e del
disag gio diffusi tra le masse dei consumatori ,
delle preoccupazioni dei piccoli e medi pro-
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duttori, nonché delle evidenti manovre spe-
culative rese possibili dalle misure finora de -
liberate .

	

(535)

	

« DONAT-GATTIN, RIPAMONTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri del commercio con l 'estero, dell 'agri-
coltura e foreste e dell'industria e commercio ,
per sapere se sono a conoscenza del forte mal -
contento esistente tra i consumatori a caus a
del repentino rincaro del burro che in poch i
mesi è raddoppiato di prezzo, tutt'ora in au -
mento non ostante il decreto ministeriale de l
30 settembre 1958 ;

e quali provvedimenti intendano adot-
tare perché, di fronte alla evidente manovr a
speculativa dei grossi industriali e commer-
cianti caseari, siano tutelati gli interessi de i
piccoli e medi allevatori di bovine specializ-
zate da latte, nonché quelli dei consumator i
di burro naturale da latte .

	

(536)

	

« MOSCATELLI, FOGLIAllA, COLOMB I

ARTURO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri della marina mercantile e del tesoro ,
per conoscere se intendano presentare l'orga-
nico disegno di legge per miglioramenti all e
pensioni marittime già annunziato in occa-
sione della corresponsione di modesti acconti .
(537)

	

« BERLINGUER, PERTINI, FARALLI

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i
ministri dell ' agricoltura e foreste, dell'indu-
stria e commercio e del commercio con l'este-
ro, per conoscere :

1°) se sono informati che gli allevator i
di bovini sono costretti a svendere il bestiam e
per la scarsità di foraggi nelle zone non ir-
rigue in conseguenza della lunga siccità esti-
va che ha negativamente influito sulla pro-
duzione di fieno agostano e di terzuolo ;

che, in concomitanza con le vendite for-
zate dei bovini nostrani, le forti importazioni
di bestiame e di carni, che nei primi sett e
mesi del 1958 hanno superato il milione d i
quintali, contribuiscono alla caduta dei prez-
zi del bestiame bovino ;

che, siccome i prezzi delle carni al con-
sumo non seguono la tendenza al ribasso de i
prezzi all ' ingrosso, il grave divario fra i detti
prezzi impedisce l 'aumento dei consumi e l a
ripresa dei prezzi del bestiame ;

che la situazione della nostra zootecni a
sta raggiungendo la pesantezza conosciuta ne l
1952 in conseguenza delle due cause conco-
mitanti sopra indicate, che hanno rovinat o
economicamente i nostri allevatori ;

2°) quali provvedimenti intendono adot-
tare per limitare la drastica riduzione del pa-
trimonio zootecnico delle aziende agricole e
la caduta dei prezzi del bestiame a livelli non
remunerativi .

	

(538)

	

« ANGELINO PAOLO, CASTAGNO, ARMA-

ROLI » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se non ritenga di dover intervenir e
presso il commissario straordinario della Fe-
derazione italiana giuoco calcio, per impe-
dire che la ventilata riforma del campionato
di calcio si risolva tutta a danno delle società
di serie C, con declassamento alla disputa d i
campionati regionali dilettantistici .

L ' interrogante fa presente che una si-
mile riforma sarebbe addirittura rovinosa pe r
lo sport calcistico del centro-meridione, ove ,
contro trenta società settentrionali, dispute-
rebbero tornei nazionali solo otto squadre .

	

(1902)

	

« DELFINO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se non ritenga necessario prendere ini-
ziative affinché la Lega nazionale calcio, nella
divisione dei contributi annuali alle società
partecipanti ai campionati di calcio profes-
sionisti, tenga conto del grave danno finan-
ziario subito dalle società del girone B della
serie C in seguito alla modifica apportata al -
l'ultimo momento, che ha elevato a 21 le
squadre del girone A e ridotto a 18 quelle de l
girone B.

« L'interrogante fa presente che detta mo-
difica costringerà le società del girone B d i
serie C a disputare sei partite in meno d i
quelle del girone A, rimanendo costrette a d
un mese e mezzo di inattività e di mancat i
incassi, e dovendo sostenere le medesime
spese delle squadre del girone A .

L'interrogante ritiene che nella distri-
buzione dei contributi la Lega nazionale cal-
cio deve adeguatamente indennizzare le so-
cietà del girone B di serie C per il danno fi-
nanziario subìto .

	

(1903)

	

« DELFINO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i mi-
nistri delle finanze e delle partecipazioni sta-
tali, per sapere :

dal Presidente del Consiglio dei mini-
stri in base a quali criteri il Comitato di vi-
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gilanza dell'Istituto Luce, composto dal com-
mendator Fattorosi, commissario dell'isti-
tuto, avvocato De Pirro, direttore general e
dello spettacolo, avvocato Monaco, presidente
dell 'Associazione nazionale industrie cinema-
tografiche (A .N .I .C .A .), avalli l ' atteggiament o
del commissario Fattorosi, il quale, nono -
stante ripetuti solleciti da parte delle orga-
nizzazioni sindacali e da parte degli stess i
dipendenti, persiste nel non voler applicar e
ai dipendenti operai dello Stabilimento d i
sviluppo e stampa il trattamento economic o
previsto dai minimi tabellari in vigore per l a
categoria e non corrisponde ai dipendent i
stessi i periodici aumenti salariali derivant i
dagli scatti dei punti della contingenza, de -
terminando così non solo un danno immediat o
per i lavoratori ma anche un sensibile pre-
giudizio alla posizione assicurativa degl i
stessi determinato dal minor valore dei con -
tributi versati ai fini della pensione ; chie-
dono anche se il Presidente del Consiglio ri-
tenga valido l'argomento sostenuto dal com-
missario Fattorosi per giustificare il su o
atteggiamento e cioè che l'Istituto Luce, i n
quanto azienda controllata dallo Stato, non è
tenuto ad applicare i minimi salariali previst i
per la categoria e gli aumenti degli scatti del-
la contingenza validi, nel settore dell'indu-
stria, per tutto il territorio nazionale ;

dal ministro delle finanze, il cui dica-
stero detiene la maggioranza del pacchetto
azionario dell 'Istituto Luce, per quale mo-
tivo il Fattorosi, commissario dell'istituto
stesso fin dal 1948, persista nel non voler ap-
plicare ai dipendenti operai dell'Istituto Luce ,
addetti allo Stabilimento di sviluppo e stam-
pa, il quale lavora quasi esclusivamente pe r
terzi, il trattamento economico previsto dall e
tabelle salariali in vigore per la categoria e
praticato da tutte le altre aziende del settore ;
chiedono se il ministro sia a conoscenza che
il commissario Fattorosi ha respinto e re -
spinge le richieste di adeguamento salarial e
avanzate dai lavoratori affermando che l'isti-
tuto, in quanto azienda controllata dall o
Stato, non è tenuto ad applicare i minim i
salariali vigenti e ciò nonostante il fatto che
i lavoratori siano stati avviati al lavoro at-
traverso l'Ufficio speciale di collocamento del -
lo spettacolo e figurino regolarmente iscritt i
presso l'Ente nazionale previdenza e assi-
stenza lavoratori dello spettacolo (E .N.P .
A.L.S .) al quale l'istituto versa i corrispon-
denti contributi ; chiedono se ritenga lecito ch e
il commissario abbia rifiutato e rifiuti di cor-
rispondere ai suddetti lavoratori non solo i
miglioramenti derivanti dall'operazione del

conglobamento delle retribuzioni (accordo
24 giugno 1954) e gli adeguamenti salariali
più volte sollecitati, ma anche le maggiora-
zioni periodiche corrispondenti agli scatti de i
punti della contingenza maturati negli ultim i
anni ; chiedono altresì se non ritenga oppor-
tuno promuovere una inchiesta amministra-
tiva per accertare i criteri con i quali la ge-
stione commissariale dell'Istituto Luce, pro-
lungatasi per oltre 10 anni, abbia concesso
a favore di aziende ed imprese private ampi e
aperture di credito, non solo dilazionando i l
pagamento delle lavorazioni ma anche anti-
cipando notevoli somme per la fornitura di
pellicola cinematografica vergine, e per ac-
certare a quanto ammonti il danno subito
dall'erario a seguito dei fallimenti e delle in -
solvenze delle aziende ed imprese cinemato-
grafiche alle quali la gestione commissariale
aveva aperto i suddetti crediti ;

dal ministro delle partecipazioni sta -
tali, quale ordinamento sarà dato all'Istituto
Luce nel quadro della riorganizzazione dell e
aziende cinematografiche dello Stato al fin e
di potenziare l'attività dell'istituto stesso nel -
l'interesse della cinematografia nazionale e
per assicurare ai tecnici ed alle maestranze
la garanzia della continuità del loro lavoro .

(1904)

	

« CIANCA, NATOLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sulla grave carenza ammi-
nistrativa determinata nel comune di San
Pietro a Maida (Catanzaro) dalla mancanz a
di uno stabile e capace segretario comunale .

Dal 9 luglio al 30 ottobre 1957 il segre-
tario titolare Davoli Marcantonio ha abban-
donato la segreteria del comune . Nonostante
le vive insistenze del sindaco e della giunta ,
la prefettura di Catanzaro non ha volut o
adottare alcun serio provvedimento atto a far
funzionare la segreteria del comune ; anzi ,
mentre ha concesso al Davoli una aspettativa -
premio di 16 mesi che viene a scadere a i
principi del 1959, non ha creduto di dove r
rimediare in alcun modo alle conseguenze d i
una tale decisione .

In conseguenza di ciò dal 1° novembre
1957 la segreteria del comune è stata rett a
da un giovane funzionario non di ruolo e
poco esperto di problemi amministrativi e
da tre mesi, per la partenza di tale funzio-
nario, la segreteria del comune è formalment e
retta « a scavalco » dal segretario comunal e
di Maida il quale, intervenendo sul posto
una volta tanto, non può avere la possibilit à
e la responsabilità del risanamento e del so-
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disfacente funzionamento di un ufficio pe r
tanto tempo quasi abbandonato .

« In tale situazione l'interrogante chied e
se il ministro interrogato non intenda prov-
vedere acché, con tempestività ed efficacia, l a
prefettura di Catanzaro voglia affrontare e
risolvere una tale annosa questione la qual e
interessa non solo l'amministrazione del co-
mune ma l'intera cittadinanza di San Pietr o
a Maida .
(1905)

	

« MICELI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere quando potr à
essere definita la pratica di pensione di guer-
ra intestata al signor Pagniello Giovanni ,
classe 1920 (dirette nuova guerra, posizione
n . 203509) .

« Il Pagniello che già godeva di pensione
con certificato di iscrizione n . 5096193, nel lu-
glio 1957 inoltrò domanda di aggravamento .
(1906)

	

« CAVALIERE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere s e
non ritenga opportuno procedere ad una si-
stemazione di rapporti tra il Ministero e
l ' ospizio di beneficenza di Catania, tale d a
prevedere l'assorbimento dello stesso ospizio
e del personale di esso, dal momento che i l
cento per cento dei ricoverati è costituito da
corrigendi a carico del Ministero di grazia e
giustizia .
(1907)

	

« SCALIA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere i motivi pe r
i quali all 'aviere Arrigo Salvatore di Angelo ,
da Messina, classe 1918, non è stata concessa
l 'autorizzazione a fregiarsi del distintivo d i
combattente per la campagna 1940-43 .
(1908)

	

« DANTE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e dei trasporti, per
sapere se non ritengono opportuno sollecitar e
la conclusione degli studi in corso presso la
direzione generale delle costruzioni ferrovia -
rie, tendenti a ridurre il parco ferroviario gi à
previsto nella zona di Valle Aurelia .

« La definizione di tali studi dovrebbe con -
durre alla revoca del vincolo gravante sull e
aree di proprietà dell 'Istituto case popolari e
rendere possibile a detto istituto la costru-
zione di alloggi popolari, particolarmente ne-
cessari in una zona che ha bisogno di asso-
luto risanamento ,
(1909)

	

« CIANCA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non ritenga urgente e necessario assegnare ai
provveditorati alle opere pubbliche interes-
sati i fondi stanziati dalla legge 27 febbraio
1958, n. 141, per la concessione di sussidi pe r
la riparazione dei danni provocati da terre -
moti .
(1910)

	

« DELFINO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e dell 'agricoltura e
foreste, per sapere se sono a conoscenza de i
gravi danni alle colture e alle abitazioni arre-
cati dal ciclone del 10 ottobre 1958 abbattutos i
in località Ciconia, Orvieto Scalo, Lapadella ,
Tor di Monte, Corbara (Orvieto) e in altre lo-
calità della provincia di Terni .

« L ' interrogante chiede inoltre di conoscere
quali provvedimenti i ministri intendano pre-
disporre – ciascuno per la parte di loro com-
petenza – per erogare adeguati contributi a
favore dei piccoli proprietari danneggiati e
dei mezzadri che hanno perduto una part e
considerevole del raccolto .
(1911)

	

GUIDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, sullo stato delle
pratiche per i lavori di ampliamento e miglio-
ramento del cimitero e di costruzione de l
mattatoio pubblico nel comune di Pietra Mon-
tecorvino (Foggia) .
(1912)

	

« MAGNO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se risulta a verità la notizia ch e
serpeggia tra la popolazione della frazione
Dagala del comune di Santa Venerina (Ca-
tania), secondo la quale sarebbe stata dispo-
sta la soppressione di quell 'ufficio telegrafico ,
e quali assicurazioni può dare per tranquil-
lizzare quelle popolazioni sulla insussistenza
di tali voci .
(1913)

	

« DANTE » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, pe r
sapere se è a conoscenza dello stato di ver o
disagio dei lavoratori a suo tempo occupat i
presso lo stabilimento di Mozzate (Como)
dell'Istituto ricerche - industriali (S .R .L .) ,
chiuso in conseguenza al sequestro del mac-
chinario disposto dal giudice istruttore del -
la I sezione del tribunale di Milano da
oltre un anno e mezzo per vertenza giudizia-
ria instaurata dalla Rhodiatoce, e in quale
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misura il ministro può e intende intervenir e
allo scopo di far riprendere l'attività nel pre-
detto stabilimento, ripresa tanto attesa da i
lavoratori in esso già occupati .

La vertenza giudiziaria è motivata da l
fatto che la Rhodiatoce accusa il predett o
Istituto ricerche industriali di contraffazion i
di diversi brevetti industriali di sua pro-
prietà e già fin dal marzo 1957 il giudic e
istruttore della I sezione del tribunale di Mi-
lano provvedeva alla nomina del collegio de i
periti, al quale veniva demandato il compito
di periziare sui brevetti ritenuti contraffatti .

« Risulterebbe all'interrogante che per l a
maggior parte dei brevetti denunciati com e
contraffatti la commissione peritale avrebb e
espresso parere contrario alla tesi della Rho-
diatoce .

« f chiaro, comunque, che tutti i brevett i
in causa dovrebbero in questi mesi decader e
in conformità alle disposizioni di legge appro-
vate nella passata legislatura, in materia d i
brevetti e loro durata .

« Se così stanno le cose, parrebbe all'in-
terrogante che, in ogni caso, i diritti dell a
Rhodiatoce potrebbero egualmente essere le-
gittimamente tutelati, se l'autorità giudiziaria
intimasse alla ditta responsabile di eventuale

contraffazione di brevetti l'effettuazione di un
sufficiente deposito cauzionale e, intanto, s i
acconsenta alla ripresa di una così impor -
tante attività industriale già da tempo para-
lizzata .

	

(1914)

	

« AZIMONTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere quali determinazioni intenda adottar e
in ordine alla sostituzione del commissari o
del Consorzio anticocivico con sede in Ca-
tania .

« L'interrogante chiede in particolare d i
sapere se il ministro ritenga o meno oppor-
tuno trasferire alle dirette dipendenze de l
Ministero un così importante ramo di ser-
vizi, la cui competenza territoriale si estend e
ormai dalla Sicilia sino ad alcune provinci e
del Lazio .

	

(1915)

	

« SCALIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se non ritenga di dover indagar e
sul comportamento del collocatore comunal e
di Pietra Montecorvino (Foggia), più volte

denunciato da numerosi lavoratori del posto ,
per continue e sistematiche violazioni dell a
legge sul collocamento .

	

(1916)

	

« MAGNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità e il ministro president e
del Comitato dei ministri per la Cassa de l
Mezzogiorno, per sapere da ciascuno, per la
parte di sua competenza, se è vero che i n
seguito a lavori in corso finanziati dall a
Cassa del Mezzogiorno, per la captazione di
nuove sorgive dell'acquedotto di Baele, le po-
polazioni di Barcellona Pozzo di Gotto, Rodi
Milici, Castroreale Terme e Furnari (Mes-
sina), servite da quell'acquedotto, ricevono
acque torbide con serio pericolo per la sanità
pubblica; quali adempimenti tecnici sòno
stati predisposti per evitare il pericolo di epi-
demie ; quale assistenza tecnica è stata garan-
tita, tanto più, che secondo notizie pervenute
all'interrogante, al sindaco di Barcellona no n
è stato possibile prendere contatti con il di -
rettore dei lavori, che ha limitato la sua as-
sistenza a sporadiche visite ; entro quali ter-
mini i lavori saranno portati a compimento e
quali le misure adottate .

	

(1917)

	

« DANTE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro dell'interno, per sapere se sono al cor-
rente di un manifesto affisso in Arena (Ca-
tanzaro), nel cui testo il segretario provincial e
della democrazia cristiana del capoluogo neg a
al sindaco di quel comune ogni appoggio de l
partito di governo ad una deliberazione con-
siliare diretta a sollecitare la costruzione de l
tronco stradale Arena-Serra San Bruno, con
la motivazione che « la democrazia cristian a
è stata e resta sempre a disposizione del paes e
tutto, e quindi anche del comune di Arena ,
ma non delle amministrazioni che hanno lot-
tato la democrazia cristiana nelle elezioni po-
litiche » .

L'interrogante chiede di conoscere se i l
Governo non intenda rassicurare il sindac o
e la generosa popolazione di Arena ch e
l'adempimento dell'ultradecennale esigenz a
stradale, numerose volte promesso e mai at-
tuato, deve stare e sta al di fuori di ogn i

colore e ripicco partitico .

	

(1918)

	

« TRIPODI D .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i

ministri dell'interno, dell'industria e commer-
cio e della pubblica istruzione, per sapere se



Atti Parlamentari

	

— 2444 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DELL ' 8 OTTOBRE 1958

ritengono di dover accogliere le richieste del -
l 'Istituto arti e mestieri Roncalli di Vigevano ,
intese ad ottenere un contributo per il f un-
zionamento della scuola, inoltrate dal 1954 .

« Rilevano, gli interroganti, che l ' inter-
vento dello Stato non solo si rende urgent e
causa le difficili condizioni economiche del -
l'ente, ma doverosamente continuativo, anno
per anno, se si tiene conto :

1°) che la scuola di avviamento profes-
sionale tipo industriale (triennale) e la scuol a
tecnica industriale (biennale) vedono la fre-
quenza di 300 allievi, provenienti per i l
50 per cento circa dai numerosi comuni li-
mitrofi ;

2°) che i programmi scolastici sono
uguali a quelli delle scuole statali e che gl i
esami si svolgono alla presenza di un com-
missario governativo ;

3°) che l ' Istituto Roncalli tiene luogo di
una scuola statale con conseguente risparmio
per il bilancio dello Stato di oltre 8 .000 .000 ,
per i soli insegnanti .

	

(1919)

	

SOLIANO, DE PASCALIS » .

La sottoscritta chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali prov-
vedimenti ritiene di dover prendere in merito
al gravissimo episodio di intollerabile pro -
vocazione accaduto a San Marco in Larnis
(Foggia) nella mattinata di domenica 5 otto-
bre 1958. Mentre era in corso un comizio
elettorale del Partito comunista italiano ,
l'oratore è stato interrotto, per sette-otto volt e
consecutive, dal suono di campane e dall a
diffusione di musiche liturgiche trasmesse da
un potente altoparlante situato sul campa-
nile della chiesa prospiciente alla piazza ov e
il comizio aveva luogo .

Il maresciallo dei carabinieri, richiamato
ripetute volte al suo dovere di intervenire pe r
far rispettare il libero svolgimento della cam-
pagna elettorale amministrativa in corso, h a
dimostrato scarso senso di responsabilità ,
mantenendo un atteggiamento equivoco, tale
da provocare una comprensibile agitazion e
nel folto pubblico presente al comizio .

	

(1920)

	

« VIVIANI LUCIANA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere per quali mo-
tivi al signor Maggiore Salvatore, pensionat o
con decreto n . 1040335 non è stato conteg-
giato e liquidato l'assegno di incollocament o
per il periodo di 22 mesi e 13 giorni, mal -
grado la documentazione prodotta dall'inte-
ressato e le sue successive reiterate richieste .

	

(1921)

	

« SPONZIELLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere se ritiene d i
dover opportunamente estendere le esenzion i
dal pagamento dell'imposta generale sull'en-
trata, previste dall'articolo 1, lettera c), del
regio decreto-legge 9 gennaio 1940, n . 2, an-
che alle quote associative versate alle Società
di mutuo soccorso ed alle Società di assi-
stenza mutualistica volontaria .

Ciò in considerazione delle non scono-
sciute e meritorie finalità perseguite dalle so-
cietà in parola, per le quali, potrebbero be-
nissimo rientrare tra gli « enti aventi scopi d i
beneficenza o assistenza » e le quote social i
considerate alla stregua delle « oblazioni »
per cui la legge sopra citata prevede l'esen-
zione .

	

(1922)

	

« SOLIANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere i motivi pe r
cui non viene definita la pratica relativa alla
elaborazione dei nuovi prontuari mercedi do-
vute dal Ministero della difesa-marina a i
propri dipendenti salariati temporanei a de -
correre dal 1° gennaio 1958, di cui al dispacci o
ministeriale n . 29513 del 24 giugno 1958 di -
retto all'ufficio ragioneria della marina mi-
litare di Taranto .

« In particolare, trattandosi di lavoro ese-
guito ed ultimato in orario straordinario, pre-
via informazione e nessuna obiezione da parte
del Ministero, se non ritenga di dover di-
sporre il pagamento di quanto spettante a
quegli impiegati che tale lavoro straordina-
rio hanno eseguito ed i cui nominativi, con
le cifre spettanti, per ciascuno di essi indi-
cate, sono stati segnalati dallo stsesso uffici o
ragioneria della marina militare di Taranto .

	

(1923)

	

SPONZIELLO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se
egli ritenga opportuna e conveniente l'inter-
vista concessa al giornale La Giustizia (e ri-
portata nel numero di venerdì 3 ottobre 1958)
dal sottosegretario di Stato ai lavori pubblic i
onorevole Ceccherini sulla dibattuta question e
del tracciato dell'autostrada del Sole tra Fi-
renze e Roma. Attraverso una tale intervista ,
infatti, il sottosegretario di Stato ha senza al -
cuna necessità espresso parere personale so-
pra una delicata materia che il capo del su o
dicastero aveva già dichiarato, data la ecce-
zionalissima importanza della materia stessa ,
di riservare a sé : e stabilito così le premess e
di un eventuale auspicabile dissenso tra mi-
nistro e sottosegretario . Peggio ancora, men-
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tre il ministro ha recentemente ripetuto ch e
la questione è sempre all'esame degli organ i
tecnici del Ministero (ciò che è stato confer-
mato dal direttore generale dell 'A .N .A.S . in-
gegner Fraschetti in dichiarazioni rese al Cor-
riere d'informazione di Milano, e da questo
pubblicate nel numero di sabato 4 ottobre
1958), il sottosegretario di Stato ha sempr e
senza alcuna necessità incautamente rivelato
che l'opinione dei tecnici dell'A.N .A.S . è fa-
vorevole al cosiddetto « progetto delle valli » :
rivelazione che, ove esatta, basterebbe a to-
gliere all 'esame che si afferma tuttora in cor-
so qualsiasi garanzia di obiettività e di spas-
sionato sereno confronto tra i due progetti i n
lizza .

(1924)

	

« CRUCIANI, GRILLI ANTONIO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i
provvedimenti intenda adottare affinché sia
assicurata la costruzione a Roncobilaccio, in
comune di Castiglione dei Pepoli, di una sta-
zione di svincolo dell ' autostrada del Sole Mi-
lano-Napoli .

« In proposito gli interroganti fanno rile-
vare che solo con questa ulteriore stazione d i
svincolo si potrà veramente beneficiare del -
l'autostrada in quella zona . Castiglione è a l
centro della strada dei laghi, che ha com e
punta estrema la Futa, sulla statale Raticosa ,
e Porretta Terme sulla statale n . 64, strada
già in atto e percorsa da autocorriere e d a
un notevole numero di vetture e che è desti -
nata a sempre maggiormente servire il tu-
rismo in grande sviluppo nella zona .

« Inoltre, se la distanza media teorica fra
le previste stazioni di svincolo sul tratto Bo -
logna-Firenze, è di circa chilometri 14,600, l a
distanza reale fra le previste stazioni di Pian
del Voglio e di Barberino è di chilometri 25 .

Un ' altra stazione intermedia quindi a
Roncobilaccio, su così lungo percorso, no n
può costituire causa di rallentamento note -
vole della velocità della autostrada, tanto più
che con il progettato centro di manutenzion e
e di servizi gli automezzi devono necessaria -
mente lasciare la sede dell'autostrada stessa .

(1925) « NANNI, DEGLI ESPOSTI, BOTTONELLI ,
BORGHESE, ARMAROLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro dell ' agricoltura e delle foreste, per
sapere se non ritenga di dover intervenire af-
finché l 'Opera nazionale combattenti, in pro-
vincia di Foggia, provveda finalmente all'as-
segnazione a braccianti e contadini dei ter -

reni da tempo espropriati ai proprietari ina-
dempienti agli obblighi di trasformazion e

fondiaria e passati in suo possesso .

	

(1926)

	

« MAGNO, CONTE, KUNTZE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i

ministri dell'agricoltura e foreste e del te-

soro, per sapere se sono a conoscenza del fat-
to che, in provincia di Foggia, gli istituti e d
enti autorizzati all'esercizio del credito agra -
rio limitano notevolmente la portata del de-
creto ministeriale 26 agosto 1958, relativo all e
proroghe delle scadenze delle operazioni d i
credito agrario di esercizio .

« Infatti, mentre il provvedimento auto -
rizza proroghe fino ad un massimo di 24 mesi ,
gli enti ed istituti suddetti concedono gene-
ralmente rinvii di un anno .

« Gli interroganti chiedono che i ministr i
interrogati intervengano affinché il provvedi -
mento di cui sopra, già modesto nella sua por -
tata, venga applicato con criteri di larghezza .

	

(1927)

	

« MAGNO, CONTE, KUNTZE » .

I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro dei trasporti, per sapere se non in -
tende dare istruzione ai propri rappresentanti
nel consiglio di amministrazione della « Lar-
derello S . p . a. » perché nell'azienda sia pa-
rificato il trattamento economico e normativo
dei lavoratori attualmente inquadrati nei set -
tori chimico e delle perforazioni a quello de -
gli elettrici .

	

(1928)

	

«RAFFAELLI, PUCCI ANSELMO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei trasporti, per sapere quale fon-
damento abbia la notizia apparsa sulla stam-
pa, che la « Larderello S . p. A. » avrebbe
programmato la costruzione in Saline di Vol-
terra di un nuovo stabilimento per la produ-
zione di soda e cloro .

« Qualora la notizia risponda al vero gl i
interroganti chiedono di conoscere quando
l'impianto sarà costruito, quale sarà la sua
capacità produttiva e presumibilmente qual e
sarà il numero delle maestranze che potrà
impiegare .

	

(1929)

	

« RAFFAELLI, PUCCI ANSELMO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se l'ammini-
strazione delle ferrovie dello Stato ha in pro-
gramma di sistemare, adeguatamente alle esi-
genze del traffico, la stazione di Cascina (Pisal
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e se intanto non intende provvedere alla co-
struzione di pensiline per il riparo dei viag-
giatori .

	

(1930)

	

« RAFFAELLI

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere i motivi per i quali non ancor a
è stato adottato nessun provvedimento con-
tro il collocatore di Scafati (Salerno), a ca-
rico del quale vi è stata regolare inchiesta e
per colpa del quale, successivamente a tal e
inchiesta, numerosi lavoratori da mesi lan-
guono in carcere .

	

(1931)

	

« CACCIATORE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della marina mercantile, sui motivi che
hanno portato alla sospensione dell'approd o
al porto di Reggio Calabria delle navi in ser-
vizio sulla linea 170, dirette in Australia, tr a
scurando così le ragioni economico-sociali e
la viva attesa dei ceti interessati che ne deter-
minarono l'istituzione .

« A questo proposito occorre rammentar e
che l 'attuazione del provvedimento fu decisa
dall ' amministrazione solo dopo che il Lloy d
Triestino, a tal fine espressamente incaricato
sin dal febbraio 1957, ebbe esperite le inda-
gini del caso conclusesi con un parere tecnic o
favorevole .

« L'interrogante desidera conoscere anch e
quali provvedimenti il Ministero della ma-
rina mercantile abbia in animo di adottare
per conferire al porto di Reggio Calabria l a
sua funzione di maggiore scalo di una regio -
ne che nell'approdo delle navi in servizio sul -
la linea 170 aveva visto un segno tangibile
degli sforzi del Governo tesi al fine di creare
nuove vie commerciali dirette, quali premess e
a complemento alla tanto auspicata sua indu-
strializzazione .

	

(1932)

	

« CASSIANI D .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere se –
relativamente al bando di concorso per esami
a 900 posti presso gli uffici giudiziari, di cu i
al decreto ministeriale 26 marzo 1958 – non
intenda disporre acché la prova di dattilo -
grafia non sia considerata prevalente agli ef-
fetti della determinazione della graduatoria .

« Sembra all'interrogante che tale deci-
sione sarebbe oltremodo giustificata poich é
diversamente potrebbero determinarsi casi d i
preziosi, provatissimi elementi che per la loro

età, per la natura stessa del lavoro per tanti
anni svolto, verrebbero a trovarsi in condi-
zioni di evidente inferiorità rispetto a con-
correnti più giovani e più esperti in datti-
lografia .

	

(1933)

	

« SILVESTRI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere per quali ra-
gioni, a. tutt'oggi, all'ex militare Aulicin o
Mario fu Enrico non è stato notificato il de-
creto ministeriale n . 2055286 del 14 lugli o
1948, riguardante il riconoscimento del di -
ritto alla pensione di guerra (ottava catego-
ria) e se non ritenga opportuno intervenir e
perché a tanto venga provveduto al pi ù
presto .

	

(1934)

	

« RomEo » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere quando potrà
essere risolta la pratica di risarcimento di
danni di guerra riguardante il signor Pian a
Erminio, erede del signor Piana Attilio gi à
proprietario dell'albergo Pontegrande, nel co-
mune di Bannio Anzino (Novara), distrutt o
da forze armate fasc . ste e tedesche nell'april e
1945 .

	

(1935)

	

« SCARPA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se risponde a verità la notizia, ap-
parsa recentemente sulla stampa, relativa all a
costituzione – nell'ambito del Ministero del -
l'agricoltura – di uno speciale ufficio per l 'as-
sistenza alla gioventù agricola .

In particolare l'interrogante chiede d i
conoscere a quali criteri sarà ispirata l'atti-
vità di detto ufficio e se, tra i compiti di esso ,
vi sarà non solo l'assistenza tecnico-professio-
nale per i lavoratori e per 'i coltivatori dirett i
ma anche un programma di assistenza ai gio-
vani tecnici, ai giovani dirigenti di azienda ,
ai giovani imprenditori ed in genere a tutti i
giovani che intendono dedicarsi alla carrier a
dell'agricoltore .

	

(1936)

	

« BIGNARDI

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e dell'indu-
stria e commercio, per sapere se intendon o
estendere alla provincia di Forlì le provvi-
denze recentemente decise per favorire la ri-
cerca, l'estrazione e l'utilizzazione delle acqu e
sotterranee in provincia di Ravenna .
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L 'interrogante fa presente che fin dal
dicembre 1957 la camera di commercio, i l
centro provinciale per la produttività e l'ispet-
torato dell'agricoltura di Forlì hanno pro -
mosso una ricerca sistematica delle risors e
idriche provinciali al fine di risolvere il pro-
blema della fornitura di acqua potabile, per
irrigazione e per usi industriali ; che, esaurita
la prima fase di tale ricerca, occorre ora pro -
cedere a endospezioni mediante attrezzatur e
geoelettriche e alla perforazione di pozzi ; che
pare pertanto equo che – analogamente a
quanto stabilito per la provincia di Ravenn a
– anche la provincia di Forlì fruisca di con-
grue sovvenzioni statali per ultimare l'ultima
e più costosa fase degli studi intrapresi, men -
tre pare opportuno abbinare le ricerche nell e
due provincie finitime per ragioni di prati-
cità, convenienza economica generale e razio-
nalità di esecuzione .

	

(1937)

	

« BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se non ritenga urgente e neces-
sario dotare di un adeguato sistema di allac-
ciamenti telefonici il comune di Propata
(Genova), la cui estensione è di circa 3500 et -
tari e dispone di un solo telefono (pubblico) ,
mentre le lontane frazioni di Baustrelli, Cap-
parena e di Caprile non dispongono di nes-
sun allacciamento ; e ciò con grave pregiudi-
zio delle popolazioni di una zona montana e
depressa, che sono anche prive di un servizi o
pubblico fondamentale qual'è quello tele -
fonico .

	

(1938)

	

« PERTINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere se non in -
tenda provvedere ad eliminare la totale ca-
renza di servizio sanitario nel comune di Pro-
pata (Genova) e sue frazioni, giacché sia i l
medico che la farmacia sono situati in un al-
tro comune distante 15 chilometri con conse-
guenze ovviamente gravi per quella popola-
zione .

	

(1939)

	

« PERTINI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se non ritenga opportuno alle-
viare, con opportuni provvedimenti, il caric o
dei contributi unificati in agricoltura per l a
regione calabrese, onere che in atto incid e
gravemente sull'intera economia della re-
gione, quasi totalmente interessata all'agri -

coltura . Tale onere impedisce il più delle
volte la possibilità di concreti investiment i
produttivi e di miglioramento fondiario, co-
stringendo spesso il medio proprietario ca-
labrese ad offrire in vendita – a vile prezzo –
la sua modesta proprietà o parte di essa, non
potendo far fronte al pagamento dei contri-
buti unificati, specie se siasi accumulat o
l'importo di qualche rata arretrata .

(1940)

	

« FODERAR D

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, mini-
stro degli affari esteri, per conoscere i cri-
teri politici in base ai quali ha ritenuto d i
impegnare il prestigio del Governo italiano
e gli interessi generali del paese, interve-
nendo personalmente ed assumendo la re-
sponsabilità politica costituzionale per l'in-
tervento del Presidente della Repubblica al
« colloquio mediterraneo » di Firenze .

(88)

	

« MALAGODI, BADINI GONFALONIERI ,

Bozzi » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
scere se ritiene necessario varare con solleci-
tudine un provvedimento legislativo atto a
tutelare la posizione degli impiegati dello
Stato comandati presso la regione Trentino-
Alto Adige che, a seguito della recente legge
regionale, approvata dalla Presidenza del
Consiglio, sarà a breve scadenza gravement e
compromessa .

(89)

	

« LuccHI

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l

ministro degli affari esteri, per conoscere i l
suo pensiero sulla recente costituzione del Go-
verno libero dell'Algeria in esilio e di saper e
se non ritenga opportuno il riconosciment o
da parte del Governo italiano di detto legit-
timo governo .

(90) « VECCHIETTI, GATTO VINCENZO, CURTI
IVANO, MENGHINELLI, CATTANI, D E
PASCALIS, LUZZATTO, CODIGNOLA ,

FRANCO PASQUALE, GUADALUPI ,

SCARONGELLA, FERRI, BRODOLINI ,
BERTOLDI, CECATI, ARMAROLI, PAS-
SONI, VALORI, CERAVOLO, ZURLINI ,
Avuto, PAOLICCHI, MANCINI, MA-
RIANI, LOMBARDI RICCARDO, PER -

TINI » .
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a I sottoscritti chiedono di interpellare i l
ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non ritenga inadeguati i fondi re-
centemente posti a disposizione della Sovrin-
tendenza dell'Etruria settentrionale per l a
esecuzione di lavori di scavo e di ricerca
archeologica nella zona della città di Rosell e
(Grosseto) e per conoscere anche a quali cri-
teri il Governo intenda ispirarsi per lo svi-
luppo ed il coordinamento delle ricerche ar-
cheologiche in tutto il territorio nazionale e
soprattutto come intenda tutelare la conser-
vazione dell'immenso e prezioso material e
che sta venendo alla luce, molto spesso ca-
sualmente, nelle varie zone di interesse sto-
rico e archeologico .

« Gli interpellanti chiedono inoltre se i l
Governo non intenda rivedere la politica d i
stretta economia finora seguita in questo set-
tore di cui è evidente l'importanza culturale ,
scientifica ed anche economica per il contri-
buto che esso arreca allo sviluppo del turi-
smo interno e internazionale e aumentare gl i
stanziamenti per le ricerche, per il migliora -
mento delle strutture tecnico-scientifiche pre-
poste alle ricerche stesse, onde dotarle de i
mezzi necessari atti alla valorizzazione e con-
servazione dei documenti archeologici esi-
stenti o di nuovo reperimento .

« In particolare gli interpellanti chiedono
se il ministro della pubblica istruzione no n
intenda dedicare una maggiore attenzione a i
problemi della ricerca archeologica della pro-
vincia di Grosseto dove esiste un rilevante
numero di centri (Ansedonia, Vetulonia ,
Roselle, Sovana, Pitigliano, Massa Marit-
tima, ecc.) che presentano un interesse ecce-
zionale per la ricerca e lo studio .

(91)

	

« T0GN0NI, SERONI, ROSSI MARIA MAD-
DALENA, BARDINI, BECCASTRINI » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lett e
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolt e
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la rispo-
sta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritt e
all'ordine del giorno, qualora i ministri inte-
ressati non vi si oppongano nel termine rego-
lamentare .

La seduta termina alle 22,20.

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 16,30:

1. — Seguito della discussione della pro-
posta di legge :

MALAGODI : Costituzione di una Commis -
sione di inchiesta per esaminare le responsa-
bilità degli organi politici e amministrativ i
dello Stato in ordine alla « Anonima Ban-

chieri » (Urgenza) (318) — Relatore : Marotta
Michele .

2. — Seguito della discussione dei disegni
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'industria e del commercio per
l'esercizio finanziario dal 1' luglio 1958 a l
30 giugno 1959 1(66) — Relatore : Volpe ;

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle partecipazioni statali per l'eser-
cizio finanziario dal 10 luglio 1958 al 30 giu-
gno 1959 (68) — Relatore: Biasutti .

3. — Discussione del disegno di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del commercio con l'estero per l'eser-
cizio finanziario dal 1 » luglio 1958 al 30 giu-
gno 1959 (67) — Relatore: Origlia .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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